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LA DODICESIMA SESSIONE DELL’ASSEMBLEA GENERALE DEL 
L'O.N.U. ACCOGLIE QUARANTUNO MINISTRI DEGLI ESTERI. 
QUATTRO GRAVI PROBLEMI VENGONO AFFRONTATI: DISAR- 
MO, ALGERIA, COREA, CIPRO. IL DIBATTITO SUL DISARMO 
— PER IL QUALE FOSTER DULLES HA PRONUNCIATO ACCO- 
RATE PAROLE — E’ BASATO SUL RAPPORTO INVIATO A NEW 
SITA, CHE TENNE 


YORK DALLA SOTTOCOMMISSIONE APPOSITA 
A LONDRA CENTOCINQUANTASETTE SEDUTE INFRUTTUOSE 
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GIMENTO» DEGLI ARABI 


La Siria è di grande attualità. Le aspirazioni e gli atteggia- 
menti della piccola Repubblica araba, com’è noto, provocano serie 
inquietudini perché molte ragioni lasciano temere che, suila scia 
delle rivendicazioni nazionali o nazionalistiche degli attuali gover- 
nanti di Damasco, l'influenza sovietica possa spingersi fin sulle 
sponde del Mediterraneo per consolidarsi, poi, anche nella valle dei 
Nilo. La cosidetta dottrina di Fisenhower, tende ad evitare questo 
pericolo con l'affermazione che gli Stati Uniti aiuteranno i Paesi 
arabi del Medio Oriėnte che, eventualmente, si sentissero minac- 
ciati. Come è stato detto in altre occasioni il Dipartimento di Stato, 


SETTEMBRE 


1957 


‘Lunedi 16 settembre 
ADENAUER, itl grande vecchio, ha 
detto: « Dovremo lavorare molto dura- 
mente, non ci sarà riposo ». La Germa- 
nia e il mondo libero esaltano l'opera 
del vincitore delle elezioni. 

> ATTENTATI DINAMITARDI a Da- 
masco, mentre si aggrava ia situazione 


giordana. 
>% COLPO DI STATO in Thailandia. |I 
militari s'impadroniscono del potere. 


> PREVISTO UN LUNGO SCIOPERO 
nellie scuole se verranno respinte le ri- 
chieste dei professori, Continuano intanto 
le polemiche sulla decadenza della scuo- 
la: di chi la colpa? dei professori? degli 
studenti? 

>% BRUTTA RAPINA A MILANO. E' la 
terza in poco tempo. La cittadinanza è 


rimasta dolorosamente sorpresa. 


partito comunista sanmarinese, il Gian- 


~ afferma che si dimette « non rite- 


nendo opportuna, data la situazione ve- 
nutasi a creare, la partecipazione alla 
riunione del Gran Consiglio ». 

x A TRIESTE venti consiglieri comu- 
nali della Democrazia Cristiana, due 
repubblicani, un liberale, due monar- 
chici e sette dei nove consiglieri del 
Movimento Sociale hanno rinunciato al 
mandato. Dell’autoscioglimento del Con- 
siglio Comunale è stata informata la 
autorità tutoria. ; 

NELL’ARKANSAS le questioni raz- 
ziali vanno trascinandosi penosamente. 
Ora è ili Sindaco di Little Rock, che ha 
invitato Faubue a ritirare le truppe po- 
ste attorno alle scuole per non fare en- 
trare gli studenti di colore, 


x L'INFLUENZA ASIATICA va propa- 


Coerenza comunista 


«Se mai un gruppo di lavora- 
tori ebbe ragione, è quello che 
oggi sciopera... Questi lavoratori 
dovrebbero riscuotere ogni for- 
ma di appoggio, morale, finan- 
zíiario e politico, dalle fabbriche 
e dalle miniere, dagli altri ad- 
detti ai trasporti, dagli uffici 
des sindacati, dai consigh sinda. 
cali e dalle altre organizzaztoni», 

L'organo comunista britanni- 
co Daily Worker del 20 luglio, 
a proposito dello sciopero degli 
autobus in Inghilterra. 

«Se gli addeti ai tramways 
ottenyonu quanto chiedono, que- 
sio può fer si che aitri yruppi 
operüi avanzino pretese simili, 
mentre già il fondo nazionale 
dei salari è teso fino al massi- 
mo possibile. La soluzione aella 
questione del basso livello di 
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eo LE DIMISSIONI di un consigliere 
deil’attuale maggioranza del Governo 
di San Marino, rag. Attilio Giannini, 
hanno messo in crisi il Governo social- 
comunista della piccola Repubblica. Nel- 
la iettera di dimissione indirizzata al 


vita in Polonia, non sta neg! 
scioperi, wa nel aumento di pro- 
duzione, come Gomulka ha in- 
slancabilmente e pazientemer. 
te fatto notare». 

Lo stesso Datiy’ Worker il 14 
agosto, a proposito dello sciope- 
ro tranviario in Polonia. 


Turisti russi in America 


La famosa legge per cui gli 
stranieri che vogliono entrare 


gandosi. Allarmismo esagerato in alcu- 
ne zone. Non ci sono — o sono rarissimi 
— casi di mortalità. Manca il vaccino, 
ma per ogni dose necessaria ad un uomo 
occorrono fre uova. 

34 UN REGOLARE SERVIZIO telefo- 
nico tra aerei in volo e la terra è stato 
sperimentato con successo a Chicago. 
Alcuni aerei di linea saranno tra breve 
dotati di speciali attrezzature che com- 
sentiranno ai passeggeri in volo nei pres- 
si di Chicago e di Detroit di mettersi in 


| enunciando il nuovo « principio» dichiara, in sostanza, che l'inte- 
' resse degli Stati Uniti si oppone alla penetrazione sovietica nel Me. 
§ dio Oriente. L’influenza anglo-francese, dominante in queste regio- 
4 ni fino alla seconda guerra mondiale, è pressoché scomparsa per 
‘ motivi che sono legati al processo di logoramento che hanno subito 
§ col secondo conflitto mondiale, le grandi Potenze tradizionali della 
« Europa occidentale. Irak, Siria, Libano, Giordania hanno ottenuto 
į l'indipendenza politica, grazie soprattutto all’aiuto degli americani 
; e al loro atteggiamento ostile al colonialismo tradizionale. Oggi di 


f fronte alla possibilità che i fermenti de] Medio Oriente consentano 
all’Unione Sovietica di premere direttamente sul Mediterraneo, gli 
Stati Uniti sono costretti a considerare la situazione nella più vasta 
cornice del contrasto tra l'Oriente e l'Occidente e ad assumere la 
parte equilibratrice che, in altri tempi, esercitavano, in questa re- 
gione, i governi di Londra e di Parigi, La politica americana del 
presente, perciò, cancella nei dirigenti siriaci e anche egiziani, íl 
ricordo dei benefici ottenuti in altri tempi grazie alla Casa Bianca. 

L’applicabilita della dottrina di .Eisenhower, peraltro, dipende 
dalla volontà dei governi interessati: in altri termini, l'aiuto ame- 
ricano contro eventuali pressioni, dirette o indirette, dell’Unione 
Sovietica è possibile soltanto se un qualche Paese del Medio Oriente 
è deciso ad invocarlo. Tale sembra il caso della Giordania e, forse, 
del Libano, Ecco perché una violenta polemica divide il governo di 
Damasco da quelli di Amman o di Beirut inserendosi nel solco di 
vecchie rivendicazioni. 

Non è un mistero per nessuno che, da parecchi anni, la Siria 
pensa ad un grande Stato arabo che abbracci tutti i Paesi del Medio 


tile ». Molti indizi lasciano credere che i moti, i quali recentemente 


Colpo di Stato a San Marino. li go- 


comunicazione con qualsiasi abbonato 
delia rete telefonica statunitense. 

X SU UN TRENO di pellegrini nord- 
africani diretti a Lourdes è nata una 
bambina, E’ figlia di un ferroviere tu- 
nisino. Si chiamerà Maria Maddalena. 


Giovedi 19 


>% SULLA CASALE-TORINO, la fami- 
glia del comim. Masini, noto dirigente 
della Casa Editrice cattolica S.E.I., è 
stata quasi distrutta da un incidente 
automobitistico. 

X NEL MESE DI AGOSTO hanno visi- 
tato Firenze 110.512 turisti: 31.302 italia- 
ni e 79.210 stranieri. in graduatoria per 
ñumero sono primi i francesi, secondi 
gil americani, seguiti da inglesi, belgi, 
olandesi, scandinavi, 


Venerdi 20 


negli Stati Uniti devono depor- 
re le proprie impronte digitali 
è stata revocata., Il governo so- 
vietico ha fatto sapere che, in 
seguito a tale revoca, sarà con- 
cesso ai turisti russi di recarsi 
in America. Precedentemente il 
Kremlino sosteneva che le im- 
pronte digitali si prendono ai 
æÆriminali e che i cittadini so- 
vietici non potevano sottomet- 
tersi a tale pratica infamante. 
I diplomatici e gli altri visita- 
tori speciali avevano passaporti 
d'eccezione per cui non erano 
necessarie le impronte. Il gior- 
nale americano sottolinea tut- 
tavia, che poca pubblicità 4 
stata data in Russia a questa 
notizia. 


Le due Lodi 


It sindaco di Lodi in Cali- 
fornia, Georges Hughes, ha 
dichiarato che probabilmente 
accetterà l'invito di visitare il 


$ 
} 
) 
l Oriente, fino a costituire, quella che vien detta la « mezzaluna fer- 


prossimo anno la cittadina ita- i 
liana di Lodi per presenziare 
alla celebrazione dell’8° Cente- 
~ della fondazione della 
citta. 


Ordini di Mosca 


Un rimpasto governativo per 
ordine di Kruscioff verrebbe 
effettuato tra breve in Unghe- 
ria. Kadar darebbe le dimis- 
sioni e verrebbe sostituito dal- 
l'attuale Vice presidente del 
Consiglio, Ferenc Muennich. 
Kruscioff avrebbe fatto pre- 
sente a Kadar che egli non pud 
continuare a mantenere le due 
principali cariche in Ungheria 
di Capo del governo e del par- 
tito; si concentrerebbe d’ora in 
poi nel solo lavoro di partito. 


x CIRCA L'EVENTUALITA’ di un rim 
verno comunista è stato messo in s | 
minoranza e tuttavia, illegalmente, vio dell'apertura delle scuole a comin 
resta al potere. (Nella foto): Ii ciare da quelle elementari a causa della 
dott. Federico Bigi, uno dei più de- diffusione della epidemia cosiddetta 


asiatica, il Ministero della P. |. non 
cisi del partito democratico cristiano ne 


ferici alcuna sollecitazione al riguardo 
ẹ pertanto la questione non è all'esame. 
> IL MINISTRO DEGLI ESTERI bri- 
tannico Selwyn Lioyd e il Ministro degli 
Esteri egiziano Fawzi avranno a New 
York un colloquio non ufficiale per esa- 
minare la possibilità di ripristinare le 
relazioni anglo-egiziane. 

3 IL RE DI THAILANDIA ha sciolto 
l'attuale Assembiea popolare. Nuove ele- 
zioni parlamentari avranno luogo nei di. 
cembre prossimo. 

, X DIMITRI SCEPILOFF è stato asse- 
gnato come insegnante nella località di 
Frunze, una remota località nei pressi 
del confine cinese. at LE FORZE AMERICANE aeree e 


terrestri in Europa non subiranno alcun 


decurtamento in seguito all’annunciata 
riduzione delle forze armate statuniten- 
> IL RE HAAKON VII DI NORVEGIA 
è morto alle 5,30 nella sua residenza di 


si. Lo ha dichiarato il Ministro della 
Osio, a 85 anni di età e dopo 52 di regno, 


Difesa Wilson. 

>% RE SAUD D’ARABIA ha interrotto 
durante i quali si era conquistato l'af- 
fetto e l'ammirazione dei sudditi, Gli 


turbarono la vita interna della Giordania —- e che sembrano minac- 
, ciare anche il Libano — siano fomentati dall'esterno, proprio per 
' vincere resistenze giudicate particolaristiche. Ed è a questo punto 
4 che sulla rivendicazione nazionale o nazionalistica s'inserisce il mo. 
, tivo « popolare ». Damasco accusa i dirigenti di Amman e di Beirut 
' di essere legati da vincoli economici al capitalismo americano e di 
§ tradire, perciò, le aspirazioni « nazionali e popolari > degli Arabi. 
, Il motivo nazionale e il pretesto sociale, così, procedono di pari pas- 
) so; e naturalmente tali stati d'animo sono incoraggiati dall'Unione 
§ dei Sovieti. : 

$ Quale fondamento hanno le affermazioni siriache? La politica 
l degli attuali dirigenti di Damasco ha, veramente, appoggio di una 
} «base popolare » nel senso marxista del termine? Rispondere non 
45 è facile: la Siria — come anche la Giordania — è un paese ad eco. 
į¿ nomia soprattutto pastorale, ancora ben lontano, cioè, da quella 
f che si chiama la rivoluzione industriale., Ma la Siria, la Giordania 
§ il Libano e l'Egitto, hanno accolto entro i propri confini gli Arabi 
{ che, dopo il conflitto del 1950, Israele scacciò dalla Palestina, Si 
§ tratta di quasi tutta la vecchia popolazione palestinese: e cioè di 
circa un milione di persone le quali vivono in campi di concentra- 
; mento, in condizioni penose che talora sono tragiche. E’ chiaro che 
§ questa gente è dominata da un tenacissimo risentimento verso 
, Israele e che, pertanto, non è difficile indirizzarne l'animosita, oltre 
{ che sul governo di Tel Aviv, su quelli che, a torto o a ragione, pas- 
§ sano come suoi protettori. 

Tutti questi elementi rendono la situazione nel Medio Oriente, ad 


improvvisamente ta cura che stava com- 
piendo a Baden-Baden per rientrare nel 


II Ministro del 


onta di schiarite più o meno temporanee, quanto mai precaria, 

Inviati a Damasco di giornali italiani, comunisti e socialisti, 
scrivono che la Siria starebbe vivendo il suo « Risorgimento ». La 
analogia che si tende a stabilire è abbastanza evidente: si pensa 
alla piccola repubblica come ad un potenziale Piemonte e agli altri 
Paesi contermini, come agli Stati italiani quali esistevano prima del 
1859. Ma le analogie, purtroppo, sono ingannevoli. Il processo di 
unificazione nazionale italiana fu aiutato da preoccupazioni di ca- 
rattere europeo, estranee in gran parte all'Italia. 

Quando fu evidente -—— durante la campagna franco.piemontese 
dei 1859 — che la guerra con l’Austria avrebbe potuto determinare 
un conflitto europeo, vi fu, tra le grandi Potenze d'allora, un tacito 
accordo sulla convenienza per tutte di consentire o tollerare la for- 
mazione dell'Italia unita. 

La situazicne odierna può considerarsi analoga? ©’ moito dub. 
bio: il sostegno che Mosca concede alle rivendicazioni di Damasco, 
come ieri a quelle egiziane, le forniture di armi alla Siria ja parte 
dei Paesi del blocco comunista e alla Giordania da parte americana; 
il tono stesso dei dirigenti siriaci, 1 quali non parlerebbero come 
parlano se non si sentissero spalleggiati, non possono che accentua- 
re la fermezza degli Stati Uniti e la rigidità della loro poiitica di 
presenza nel Medio Oriente, 

Tali sono le gravi incognite di una situazione che non si può 
considerare senza inquietudine., 


FEDERICO ALESSANDRINI 


Lavoro, Gui, inau- 
gura i nuovi confortevoli locali del- 
la sezione romana dell’i.N.A.M. 


Si è svolto il « VI Trofeo Automo- 
bilistico Supercortemaggiore » che 
ha visto trionfare al traguardo di 
S. Remo, U. Massa su « Aurelia » 


succede H Principe Olav. Fra i messaggi 
di cordoglio inviati dai Capi di ogni 
Stato, è quello del Presidente Gronchi. 
> UN AUDACE TENTATIVO viene fat- 
to in Inghilterra per salvare la sterlina: 
è stato aumentato il tasso della Banca 
d'inghiiterra dal 5 ai 7 per cento. 

Da 36 anni non si raggiungeva un livel- 
lo così alito èe solo in momenti di grave 
crisi come alla vigila dell'ultima guerra 
si è avuto uno scarto tanto brusco. Pani. 
co negli ambienti economici e crollo ge- 
nerale in borsa. Con la contrazione degli 
investimenti si prevede un aumento della 


disoccupazione. Drammatiche prospettive 
di « austerity ». 


Un cancello dellepoca di 


Medio Oriente « per motivi politici e fa- 
miliari ». 


Dom i 
en ca ee e 
ae 
a 


* SEMPRE PREOCCUPANTI i movi- 
menti di truppa nei confini siriani. 


> LA SIRIA ha invitato navi da guerra 
sovietiche ad una visita al porto di La- 
takia. Lo ha annunciato il Ministro della 
Difesa siriano Khaled Azim, precisando 
che ciò non è da mettere in relazione 
con la controversia tra Stati Uniti e 
Unione Sovietica sul Medio Oriente. 

>% | SOTTOMARINI egiziani di costru- 
zione sovietica sono attuaimente impe- 


gnati in manovre lungo te coste setten- 
trionali del Paese. 


re Salomone e stato trovato durante scavi 


condotti nell’alta Galilea. Il cancello consta di sei pezzi, tre per parte, 
e assomiglia ad un altro, già rinvenuto presso Meggido, appartenuto ad 


una fortezza salomonica. 


l'ipotesi che il 


terribile 
vabbia un rivale nel «terribile uomo marino», che vive negli abissi. Il 

professor Laughton, dell'Istituto Oceanografico, ha informato la Società 
Britannica per il Progresso Scientifico di aver fotografato a 5000 metri 
sul fondo dell'Oceano, con uno speciale apparecchio, orme stranissime 
appartenenti a specie ignota simili a quella di un piede umano. Quando 
scopriremo il « terrıbile uomo della terra»? 


uomo delile nevi 
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La chiesa di San Giacinto — a 


cui è incorporato questo luminoso 
chiostro — è stata costruita in 18 
mesi nel 1948 a Poznan in Polonia 


ELLA vita della Chiesa si 
verifica continuamente una 
legge che domina il mondo 
dello spirito: la vita si inten- 
sifica, le forze aumentano, il 
lavoro si fa più massiccio, nel- 
ora della tribolazione, sotto lo sti- 
molo della persecuzione. L’ho con- 
statato in Polonia, dove negli anni 
del più duro regime stalinista, la 
Chiesa ha scritto pagine meraviglio- 
se di azione e di dolore. E il popolo 
le @ rimasto fedele, compatto nella 
preghiera, tenace nella sua spe- 
ranza, capace di soffrire. 

Se cè una cosa che subito si 
nota viaggiando in Polonia, oggi, è 
il contrasto tra il carattere del re- 
gime comunista, sia pure mitigato, 
e quello del popolo polacco, pro- 
fondamente cristiano, che gremi- 
sce le chiese, va in pellegrinaggio 
a Czestochowa e agli altri santuari, 
innalza canti ricchi- di melodia per 
riversare nelle sue chiese la piena 
della sua anima religiosa e mesta. 
E' la silenziosa pressione morale 
di questo popolo abituato da se- 
coli a pazientare e a resistere che 
ha determinato i mutamenti dell’ot- 
tobre 1956. Anzi, in quei mesi, ave- 
va alzato anche apertamente la sua 
voce di protesta. Gli operai di Poz- 
nan, nelle loro manifestazioni, gri- 
davano: « Noi vogliam Dio»! 

Uno đei segni di questo rigoglio 
spirituale del popolo polacco, è il 
moltiplicarsi delle vocazioni, che 
in parecchi seminari e istituti reli- 
giosi superano il numero di ante- 
guerra., E’ bello vedere questa gio- 
ventù polacca, delicata e gentile, 
ricca di sentimento, fiorente da fa- 
miglie sane, consacrarsi al Signore 
in un tempo che, certo, non le 
promette benessere e pace. 

Sotto un regime comunista non 
c’é mai sicurezza, nè per l'oggi nè 
per il domant. Inoltre, l'attuale 
situazione della Polonia è tragica. 
C’è in alto chi sente l'indomita for- 


za. di questo popolo anticomunista, . 


che chiede libertà, e forse vorrebbe 
sinceramente accondiscendervi: ma 
alle spalle del paese vigila la Rus- 
sia con occhio bieco, e, all'interno, 
vi è la sua quinta colonna: una spa- 
ruta minoranza, ma forte dell’ap- 
poggio straniero e della propria 
prepotenza in un paese dove .sono 
state distrutte tutte le altre istitu- 


.zioni che potessero costituire una 


alternativa al governo comunista. 
Vi sono poi i problemi economici, 
gravissimi, che farebbero precipi- 
tare la situazione se la Polonia si 
staccasse dall’area moscovita, che 
ne condiziona l'esistenza. 

In tali condizioni, tutto è possi- 
bile, oggi e domani, secondo la vo- 
lontà di Mosca. Eppure i- giovani 
si consacrano: al Signore. 

Era bello vederli, il giorno del- 
l'Assunta, a Poznan, nella chiesa di 
San Giacinto. Erano diciassette, 
inginocchiati in presbiterio, davanti 
al Maestro Generale dei Domenica- 
ni, pronto a ricevere la leva di 
quest'anno nella Provincia di Polo- 
nia. La gente gremiva la bella 
chiesa domenicana, costruita in di- 
ciassette mesi tra il 1948 e il 1949, 
fra enormi difficoltà opposte dal 
governo di allora, che, tra l'altro, 
voleva imporre il suo progetto di 
una chiesa molto simile a una sala 
cinematografica. « Intelligenti pau- 
ca»! Il giovane priore dei Dome- 
nicani lottò, soffrì, spese tutto se 
stesso, e riuscì a spuntarla. Oggi 
la chiesa è una realtà, e fa vedere 
a Poznan almeno.. un’ombra di 
Roma. Essa arieggia, infatti, nelle 
sue linee, la Basilica di S. Paolo 
fuori le Mura. 

Nel giorno dell'Assunzione, i di- 
ciassette aspiranti eran tutti pro- 
strati sul pavimento, con la fronte 
a terra e le braccia distese in forma 
di croce. 

— Che cosa chiedete? — fu la 


(Continua nella pag. 4) 
RAIMONDO SPIAZZI 


IPLICA 


IN 


In ginocchio, con devoto atteggiamento, ji giovani postulanti 
chiedono di essere ammessi a militare nell’Ordine domenicano 


Le vesti ricoprono il novizio quasi come una fortezza. L’abito medioe- 
vale ha un suo fascino particolare e ricorda la visione dell’ Angelico 


¥ 


Sul nuovo figlio di San Domenico scende 

propiziatrice la benedizione, data in no- 

me di Dio, dal Padre Maestro Generale 
( 


L’ultima recluta dell’Ordine viene ab- 
bracciata dal Maestro Generale. «Dove è 
carità e amore, ivi è Dio» canta il coro 


q 


< O 


VLA. 


La veste bianca e nera — così caratteristica dell'Ordine dei domeni- 
cani — viene data al giovane che chiede di seguire la vocazione religiosa 


.. Sino alla morte. La prostrazione dei giovani dopo la vestizione 
dinnanzi all'altare è l'espressione di un giuramento di fedeltà a Dio 


ii cammino delle nuove reciute non sarà mai solitario. 


Nei sacramento della Comunione che ora — sempre pro- 
strati — ricevono o’é il segreto di una reale unità di vita 


— | 
NI DEL RIGOGLIO SPIRITITATE DEL POPOLO POLACCO, E 
= MOni DELLE VOCAZIC | PARECCHI SEMINART E ISTITUT 
$ $ - RELIGIOSI SUPERANO IL NUMERO DI ANTEGUERRA. ANCHE p, 
REGIME’ COMUNISTA, IL FLUSSO DI VITA DFLLA GRAZIA 
m40 QUALUNQUE SIA PER ESSERE IL DOMANI, QUI: CE PER LA POLOM T 
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ii pianto sconsolato di uno dei giovani romani arrestati dopo la brutale 


rapina. Un nome 


benedetto e santo veniva pronunciato tra i sin- 


ghiozzi, un nome forse dimenticato sotto lincalzare di violente passioni 
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di Fr. Sigismondo Da BEAG F. S. C. lastici, senza curarsi di sapere come 
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a settimana si è chiusa con 
uno sconfortante episodio 
di cronaca nera, che ha 
avuto quali protagonisti a 
Roma quaftro ragazzi «in 
censurati », due studenti di 

liceo, diciottenni, un bravo fattorino 

delle poste, un volenteroso giovane 
elettricista; i quali avevano proget- 
tato ed iniziato un «colpo» ai danni 
della famiglia di un comune amico 

e compagno di scuola. 

Gli studenti ne frequentavano la 
casa; vi erano stati invitatt a cola 
zione qualche giorno prima. « Atten- 
dici alla piscina del Foro Italico », 
dissero all'amico Gian Paolo la mat- 
tina del 19 settembre. Intanto, certt 
che a quell'ora nell’appartamento 
era rimasta soltanto la domestica, 
gli altri due erano saliti. Entrati, 
imbavagliata la donna, si davano al- 
la ricerca d’un cassetto dov’erano de- 
naro e gioielli. 

Il padrone di casa, tornato all’im- 
provviso per prendere un documen- 
to, veniva a sua volta aggredito. La 
colluttazione fu vista e udita attra- 
verso l'uscio rimasto aperto. Allar- 
me, grida, fuga dei quattro nella 
macchina the teneva pronta in stra- 
da, ¢ la sera stessa l'arresto. L’av- 
ventura era finita. 

Fra la costernazione delle famiglie 
incredule, due di elevata condizione 
e due modeste, tutte di specchiata 
reputazione, i ragazzi hanno confes- 
sato ogni cosa 

Claudio Moro, la mente del grup- 
po, alunno tra i migliori della secon- 
da liceale, brillante, fornito di de- 
naro, voleva comprarsi un’Aurelia 
Sport. Alberto Mariani, il suo com- 
pagno, un debole, insoddisfatto, pre- 
so dall’ammirazione per Claudio, vo- 
glioso di essere come lui, incapace 
a resistergli, accettò in ultimo di far 


-parte dell'impresa. 


Sergio Ventimiglia, il fattorino, so- 
gnava di poter riprendere gli studi 
e di evadere dalla onorata poverta 
dei suoi. Angelo Chiera, l’elettricista, 
tra i compagni ricchi, pensava di pa- 
gare i debiti di casa e di diventare 
un giorno, Chissà, come i « signori- 
ni» suoi amici. 

Claudio aveva visto qualche mese 
prima il film « Rififi». Fu un’idea. 
Perché non preparare un «colpo» a 
quel modo, con quella tecnica, ma 
senza quegli errori? Meditd a lungo 
e studiò i particolari. Quando ne 
parlò con Alberto, costui se ne spa- 
vento e lo dissuase. « Sei un vigliac- 
co», gli disse Claudio. E l’altro, per 
il terrore di perdere la stima del 
l'amico tanto ammirato, cedette, 
adattandosi a fare con lui da « pa- 
lo » mentre Sergio ed Angelo erano 
gli esecutori materiali. 

Adesso la parola spetta al Magi- 
strato. 

Si badi che nella stessa settimana 
altre due rapine, l'una presso Mila- 
no, laltra a Savona, ebbero a pro- 
tagonisti ragazzi tra i diciassette e 
i diciotto anni, e furono suggerite 
dal film « Rififi». Ad un disordinato 
« convegno » notturno, tragicamente 
conchiuso a Genova, fu condotta 
dalla sorella maggiore anche una 
giovinetta di quattordici anni, « per- 
chè vedesse com’é la vita ». 

I giornali hanno scritto colonne e 
colonne sull’episodio romano. Qual- 
che sociologo affrettato ha già voluto 
dire la sua. Altrettanto ha fatto 
qualche altro facile psicologo. Per- 
chè i due studenti, e il compagno 
la cui famiglia doveva essere deru- 
bata, sono alunni di una scuola di- 
retta da religiosi di meritata rino- 
manza. Ai due ragazzi non era man- 


cato nulla, nè gli agi domestici, nè 


l'esempio dei genitori, nè un ambien- 
te educativo stimato tra i migliori. 
E allora? 

Gioventù insoddisfatta, gioventù 
inquieta, distacco tra la scuola e la 
vita, inadeguatezza dei metodi edu- 
cativi, cristianesimo ridotto alle os- 
servanze esteriori, istruzione religio- 
sa che non ha trovato intima riso- 
nanza... Oppure libertà eccessiva 
concessa ai ragazzi, dai quali ci si 
contentava dei buoni risultati sco- 


e dove e con chi trascorressero il 
loro tempo libero: quindi, assenza 
dei genitori? O il molto, il troppo 
denaro lasciato a loro? 

La nostra tesi non è di oggi sol- 
tanto. A coloro che ci oppongono le 
statistiche delia delinquenza mino- 
rile in aumento, noi rispondiamo ri- 
badendo la responsabilità degli adul- 
ti. Giacchè sono essi il mondo che 
vive attorno ai ragazzi; essi che 
scrivono e vendono i «gialli» più 
complicati e agghiaccianti; essi che 
producona i film «suspense», essi 
che invitano le ragazze a evadere 
di casa e a montarsi la testa con i 
concorsi per le innumerevoli « Mis- 
ses»; essi che propongono ai giova- 
ni le ricompense favolose di certo 
sport, che in un anno fa guadagnare 
più di quello che un probo lavora- 
tore, un funzionario, un commer- 
ciante, non sognano in vent'anni di 
fatiche; essi che plaudono alle gio- 
vanissime scrittrici pornografe, noia- 
te, sperimentatissime a diciotto an- 
ni. 

Faremo allora della società un con- 
vento di frati Trappisti? Nemmeno 


VESTIZIGN! A POZNAN 


(Continuazione dalla pag. 3) 


domanda del Padre Maestro Ge- 
nerale. 

— La misericordia di Dio e la 
vostra — essi risposero in coro. 

Il celebrante allora cominciò a 
parlare. Egli è un uomo che parla 
lentamente. Le parole non fanno 
i fuochi artificiali sulla sua bocca, 
ma nascono una a una da altret- 
tanti pensieri. Quel giorno egli disse 
ai postulanti delle parole di antica 
saggezza, spiegando che cos'era la 
« misericordia » che chiedevano e 
che cosa significava per loro co- 
minciare il noviziato, ricevere l'abi- 
to domenicano... 

Quei diciassette giovani — alcu- 
ni proprio ragazzi — dissero che 
capivano e che erano pronti alla 
prova. Ed ecco, uno a uno si tolse- 
ro la giacca, che andò a finire su! 
pavimento, in un canto dell'altare; 
e si rinnovò il rito, sempre cosi 
suggestivo, della vestizione. Dalle 
mani del Maestro Generale i gio- 
vani uscivano vestiti di bianco, co- 
perti di una cappa nera, incappuc- 
ciati, con un nome nuovo... Quella 
volta tutti ebbero come secondo 
nome quello di Giacinto, per la 
ricorrenza centenaria del grande 
Santo, fondatore della Provincia e 
apostolo della fede in Polonia. Quei 
giovani erano il segno della inesau- 
ribile fecondità di Colui che nel 
sec. XIII aveva evangelizzato que- 
Ste terre, dalla Polonia alla Prus- 
sia, dalla Boemia all’Ucraina; erano 
la sua ultima prole, e portavano i! 
suo nome... 

La gente premeva da ogni parte, 
superava gli steccati, si spingeva 
anche in presbiterio. Man mano 
che un neo-vestito scendeva dal- 


l'altare, qua o là c'era una donna 
che scoppiava in pianto: una ma- 


dre! E ad ogni religioso riecheg- 
giava in cuore il pianto della pro- 
pria mamma... 

La funzione finì col canto del 
«Te Deum» e con l'abbraccio che 
tutti i religiosi — dal Maestro Ge- 
nerale ai fratelli conversi — det- 
tero ai novizi: i] saluto della nuova 
fraternità. Ma vi erano anche i di- 
ritti della maternità. Ogni novi- 
zio, abbracciati i confratelli, andava 
da sua madre. Secondo il bell’uso 
polacco, le baciava la mano, e poi 
le restava imprigionato tra le brac- 
cia, perchè il cuore materno nella 
sua esuberanza di sentimento non 
si arrestava nemmeno dinanzi al- 
l'abito religioso... 

Noi pensavamo alla beħezza di 
questo fatto, che da sette secoli 
si rinnova: l'offerta che le famiglie 
polacche fanno a San Giacinto, a 
San Domenico, alla Chiesa, dei loro 
figli. Anche San Benedetto, San 
Francesco, Sant'Ignazio, Don Bo- 
sco ricevono lo stesso dono. Si 
moltiplicano cosi i frutti di una 
peternita pil alta. Si opera in pro- 
fondita la continua rigenerazione 
cristiana di un popolo. Anche sotto 
un regime comunista, questo flus- 
so di vita non si arresta. Qualun- 
que sia per essere i] domani, qui 
c'è per la Polonia un canale di 
speranza, un canto di vita. 
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per idea. Ma, signori miei, fino a 
ieri sapevamo che maxima debetur 
puero reverentia e si stava attenti. 
Oggi, in nome di una libertà che nes- 
suno ha in animo di negare, non ci 
pensiamo più. Ieri sentivamo dire 
di un uomo: « Non ha molta fortu- 
na, ma com’é onesto! ». Oggi escla- 
mano, invece: « Non è sempre chia- 
ro, ma quali e quante cose realiz- 
za!». I giovani ascoltano e ne trag- 
gono ovvie conseguenze. 

Le responsabilità degli adulti, tut- 
tavia, non sono soltanto queste. 
Quando la scienza (ma quale scien- 
2a?) mette in guardia i genitori e 
gli educatori contro i traumi del- 
l'infanzia per l'eccessiva severità dei 
parenti, rivolgendosi autorevoknente 
a coloro che sono sprovveduti, ot- 
tiene, in pratica, l’abdicazione della 
autorità familiare. Quando la peda- 
gogià (ma quale pedagogia?) esalta 
le forze della natura primitiva im- 
mediata limpida dei fanciulli, che 
non si deve comprimere, consiglia, 
a chi non sa, in pratica, di lasciarli 
jare. Senza guida, senza controllo, 
col timore dei traumi, i ragazzi ven- 
gono su secondo natura, tra le solle- 
citazioni del mondo che non ha ri- 
guardi per loro. Poi le donne giuri- 
ste chiedono che i coniugi non sia- 
no tenuti alla coabitazione... 

Potremmo continuare. 

Tra la severità irragionevole e juo- 
ri tempo, che distacca i figli dai 
padri, soffoca le anime, eccita la ri 
bellione; e la debolezza cieca che 
paventa ogni intervento, quando oc- 
corra a volte dolce, a volte energi- 
co, € risparmia ai figliuoli ogni ra- 
gionevole e corroborante rinunzia; 
c’é la via di mezzo, la via giusta dei 
genitori che danno credito ai figli, 
ne sono amici, ma tengono salde le 
redini in mano. E li crescono con 
amore, sapendo essere accanto a lo- 
ro, e li ammaestrano nel timore di 
Dio. 

Leggiamo nel vecchio Foerster che 
sul frontone d’una universita orien- 
tale era scritto: « La chimica è im- 
portante, ma Dio è più importante ». 

Noi dedichiamo il motto ai geni- 
tori, ai maestri, a tutti, perchè ne 
traggano una sicura norma di edu- 
cazione. 


DELINQUENZA 
GIOVANILE 


Riprendendo articoli di Life, 
del Manchester Guardian, delle 
Izvestia, deW Asahi Shinbun 
del Quotidiano del Popolo di 
Pekino, Paris-presse scrive: 

« Se la delinqgquenża giovanile au- 
menta con questo ritmo, nel 1960 
un milione di adolescenti americani 
saranno tradotti in tribunale; fa- 
cendo questa sconvolgente predi- 
zione, la Commissione senatoriale 
degli Stati Uniti per la delinquenza 
minorile rivela ai genitori ameri- 
cani che il loro sistema di educa- 
zione è sbagliato di sana pianta. 
Si dice che non si devono dare 
complessi ai giovani; ma Washing- 
ton consiglia ora ai giudici fede- 
rali: non dimenticatevi di aver di 
fronte a voi dei ragazzi, ma ricor- 
datevi che sono dei criminali, A 
New York la criminalita giovanile 
è aumentata in un anno del 25%. 
Secondo un rapporto ufficiale, un 
terzo delle città che hanno più di 
20.000 abitanti non ha nessuno che 
si occupi della prevenzione della de- 
linquenza minorile. 

« Ma gli Stati Uniti non sono il 
solo Paese colpito da questo fia- 
geHo. in Gran Bretagna la crimi- 
nalità giovanile è cresciuta del 
38,5% dal 1938 al 1956. Segno anche 
più inquietante: fra il 1955 e il 1956 
ha fatto un balzo del 12,6%. 

« in Russia, nei 1956, si è tenuta 
una conferenza speciale per lottare 
contro l'estendersi della criminalità 
nei giovani. | giornali sovietici de- 
nunciano senza tregua le bande di 
studenti che fanno scorrerie nelle 
strade di Leningrado e di Mosca. 

« Ma è in Giappone che più gravi 
sono gli eccessi, La parola demo- 
crazia, introdotta daghi americani, 
è interpretata dai giovani come li- 
cenza. 

« Ma non dev'essere questione di 
democrazia: anche la Cina ha i suoi 
giovami delinquenti, Sono gii ” ah 
feis ”, dai capelli lunghi e dai pan- 
taloni attiliati, che seminano il ter- 
rore nellie strade di Sciangai ». 
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ulle carte geografiche d’Eu- 

ropa, in dotazione ad ogni 

turista che si rispetti, oltre 

alle citta, i fiumi i laghi le 

montagne dei vari paesi da 

visitare, sono segnate, ormai 
a centinaia, quelle strane piccole 
citta a rotazione che si chiamano 
« camping ». 


Milioni di europei motorizzati 
hanno preso l'abitudine di passare 
le vacanze emigrando da un cam- 
ping all’altro, dalla Costa Azzurra 
alla Foresta Nera, dal Reno al Gol- 
fo di Napoli, dal Mediterraneo al 
Mare del Nord. Il movimento gior- 
naliero di ciascun camping, (ed 
ogni città europea ne ha da due a 
quattro, senza contare quelli che 
si trovano ogni dieci chilometri di 
strada asfaltata) è stato quest'an- 
no elevatissimo, e non era raro il 
caso, specialmente nelle zone tu- 
risticamente più ricercate, di tro- 
vare, fin dalle prime ore del po- 
meriggio, il « tutto esaurito ». 

Camping come, quello di Roma 
ospitano ogni giorno, durante 
l'estate, centinaia di campeggiato- 
ri, che sono costretti ad utilizzare 
al massimo i pochi metri quadrati 
disponibili, collocando le tende 
quasi a contatto di gomito. In au- 
to, sulla moto ,in scooter, in au- 
tostop, qualche volta a piedi, que- 
sti spartani della villeggiatura si 
trascinano dietro la tenda e tutte 
le suppellettili, « luft-materasse », 
lampade da campo, sacco a pelo, 
casseruole, fornello a petrolio, seg- 
giolini, tavoli, piatti, posate, ra- 
soio elettrico, senza contare gliin- 
numerevoli e impensati oggetti di 
plastica appositamente ideati per 
i tendofili. Questi zingari civili, 
questi Robinson Crusoe del turi- 
smo, appartengono al genere invi- 
diato degli ottimisti: il loro entu- 
siasmo non conosce nè pioggia nè 
freddo, né umidità né zanzare, nė 
formiche né sabbia nelle pagnot- 
telle. 

Più che di zingaresco, certe ten- 
de tedesche, coniche, hanno qual- 
cosa di «indiano »: sono praticis- 
sime, ed anche un bambino po- 
trebbe montarle o smontarle in 
pochi minuti. I tedeschi ,in fatto 
di tecnica, hanno il primo posto 
anche in questo campo: hanno in- 
ventato persino una tenda pneu- 
matica, senza pali, che si gonfia a 
pedale in pochi secondi, come una 
mongolfiera: e le funicelle che la 
tengono a terra la fanno somiglia- 
re ad un protettivo pallone fre- 
nato. 

Il fenomeno del camping, in po- 
chi anni, ha preso talmente piede 
da assumere un ruolo importante 
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Le fragili variopinte case dei nuovi « zingari » si elevano nei luoghi più propizi. Non 
si può negare che la varietà delle soste costituisca un diversivo quanto mai gradito 


nel costume europeo. Si può dire, 
senza tema d’esagerazione, che es- 
so costituisce un importante ele- 
mento unificatore e di scambio 
culturale fra i popoli. Data la mol- 
teplicità delle favelle parlate in 
queste piccole Babele moderne, nei 
camping si è stabilito una specie 
di esperanto, che ha sull’esperan- 
to vero il vantaggio di essere una 
lingua viva ,che prende dall'una e 
dall’altra lingua tradizionale le pa- 
role più importanti purchè ci si 
possa intendere. 


Ma se ci soffermiamo sugli 
aspetti più esteriori del fenomeno, 
non possiamo non considerare CO- 
me il concetto tradizionale di tu- 
rismo sia sovvertito da questa 
esperienza. Infatti nei camping si 
vede gente di millenaria civiltà, 
amante di ogni comfort moderno, 
che per un mese all'anno si riduce 
ad entrare carponi in una tenda 
alta mezzo metro per dormire su 
un pavimento ricoperto di tela ce- 
rata, si rassegna a guazzare nel 
fango alla prima pioggerella, ad 
accendere il fuoco e bivaccare al- 
laperto come uomo di Neander- 
thal, a mangiare pezzi di carne con 
le mani, a dormire avvolta in una 
coperta, all’addiaccio, correndo il 
rischio di ammalarsi di reumati- 
smi. 

Nei camping, giovanotti ed am- 
mogliati che a casa propria non 
laverebbero un fazzoletto, fanno, 
con visibile entusiasmo, interi bu- 
cati, cucinano, lavano piatti, ram- 
mendano calze. Quando tornano in 
patria, raccontano agli amici — in 
tutta buona fede — che si sono di- 
vertiti un mondo. 


Insomma nel camping le como- 
dita della vita moderna sono fi- 
nalmente abolite. 


Se una legge strampalata co- 
stringesse quei buoni villeggianti a 
dormire su un prato umido e fan- 
goso (sia pure sotto una tenda e 
avvolti in un sacco più o meno a 
pelo) senza lenzuola, senza mate- 
rasso di lana, senza comodino, sen- 
za servizi igienici a portata di ma- 
no, essi proporrebbero senz'altro 
una rivoluzione. Al camping inve. 
ce si lavora con entusiasmo, ci si 
sente mezzi militari e mezzi tzi- 
gani, si sente il « contatto della na- 
tura», il «ritorno alle origini», alle 
grandi migrazioni, cioè, di popoli 
nomadi, la cui casa era una tenda 
issata su un carro, insieme a tutte 
le masserizie. 


E si capisce come questa voca- 
zione sia indiscutibile, quando per 
11 mesi si sia vissuti nell'aria vi- 
ziata della città, alla luce squalli- 


da del neon e dei televisori, nel 
fragore delle strade urbane. 


Il tedesco è senz'altro il « con- 
cetto puro» del campegpgiatore. 


Fa il campeggio con la stessa di~ 
sciplina e lo stesso spirito con cui 
farebbe una campagna militare. 
Arriva al tramonto, fresco fresco 
dupo 500 km di macchina, o 300 
Gi moto, 150 di bicicletta; pianta 
con precisione la sua tenda, senza 
che faccia una grinza o che si 
goníi troppo al vento, poi prepara 
il suo pasto con le scatolette ti- 
rate fuori dal bagaglio; mentre 
mangia ascolta la radio portatile 
o legge, poi va a letto, prestissimo, 
perchè la vita del camping ha so. 
pratutto esigenze di sobrieta. 


Al mattino si alza all’alba, si 
lava a torso nudo sotto l'acqua 
gelata, si fa la barba e riparte do- 
po aver smontato con la stessa me- 
todicita la tenda e tutto l’arma- 
mentario del campeggio (che, fra 
parentesi, entra in uno spazio in- 
credibilmente piccolo). 

Tutto questo, spendendo pochi 
marchi al giorno, e rientrando 
scrupolosamente nel preventivo. 


Il francese trova sempre da ri- 
dire sull’organizzazione del cam- 
ping, specialmente se è un camping 
tedesco. E’ fra i meno stabili: dif- 
ficilmente accetta il suono della ri- 
tirata alle 22,30, si adombra, se fra 
i vari « proibito », « si prega » che 
costellano un camping non ne tro. 


Tutto è congegnato per rendere co- 
moda una vita randagia. La tecnica 
c'è riuscita lodevolmente ad ale- 
viare la fatica dei campeggiatori 


va nessuno scritto nella sua lingua. 

L'inglese non si meraviglia di 
niente. Trova tutto « molto inte- 
ressante » L'italiano invece ha 
sempre da brontolare e prepara 
con mille difficoltà la sua tenda. 
In genere su venti giorni di cam- 
peggio, l'italiano ne passa dieci in 
albergo, con la tenda accovacciata 
nella « hall » come un cane fedele, 
ma importuno. A conti fatti è an- 
data bene quando la spesa non ha 
superato il triplo del preventivo. 


Fra i «tipi fissi» del camping 
vale la pena di segnalare, in Ger- 
mania specialmente, la « nonnetta 
solitaria », impenitente signora ses- 
santacinquenne che gira il mondo 
da sola, con tenda e bicicletta an. 
teguerra. 


Per dare un’idea più concreta 
dell’aspetto di un camping occorre 
spendere due parole sulla tenda, 
la cui scelta è fondamentale per la 
buona riuscita delle vacanze. La 
tenda deve essere leggera e prati- 
ca, poco ingombrante, di facile 
montaggio, con picchetti di ferro, 
molto lunghi e sottili, da infilzare 
in terra come aghi da materassaio. 


Non bisogna lasciarsi sedurre 
dalle tende solide, di tipo militare, 
a quattro posti, con paletti di legno 
smontabili, fodera interna e tetto 
di protezione: dopo due o tre gior- 
ni si finisce per odiarla e si pre- 
ferisce dormire in macchina. 

Fra le comodità che si apprez- 
zano solo facendo il camping c’é 
la toeletta: nessuno spettacolo è 
più penoso di quello che si offre al 
mattino ,dopo il lavabo comune, 
ricordo delle colonie elioterapiche: 
compassati signori in pigiama, ma- 
ture signore in shorts stanno in 
fila davanti alla capanna in legno, 
ostentando indifferenza, come se 
si trattasse del botteghino del- 
l'Opera. 

Ma, bisogna riconoscerlo, il cam- 
peggiatore organizzato e scrupo- 
loso può, con pochi soldi, una mac. 
china e una tenda, girare Europa 
in due o tre turni di un mese, al 
tempo delle vacanze. 

I camping sono ormai diffusi 
ovunque. Alcuni sono bellissimi, 
con piscina e campo da tennis. E 
si capisce come il diffondersi della 
moda non sia ben visto dagli al- 
bergatori. La concorrenza, dato il 
modico prezzo del pernottamento, 
incomincia a farsi pericolosa. 

Ma per fortuna luomo è pigro e 
abitudinario: dopo la prima espe- 
rienza di campeggio, il cinquanta 
per cento della gente giura di non 
provarci più. 


RUGGERI D’ALBISOLA 
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QUANDO LA SCIENZA E’ A SERVIZIO DELL'UOMO 
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ROMA, settembre. loro un elevato discorso, formulan. _—L’uso, nei primi quattordici anni 
aa iù vicino il gior- 4° il Suo fervido augurio per la di vita, di acque potabili conte- 
? no , bay -e ci recheremo Tiuscita dell'alta missione di questi nenti determinati quantitativi di 
dal dentista con la stessa specialisti. fluoruri riduce quasi a zero la pos- 
disinvoltura con cui ci Riguardo ai risultati raggiunti sibilità dell insorgere di carie den- 
accingiamo a compiere i nel'corso delle riunioni si è avuta tarie in qualsiasi individuo. Ġli 
più comuni atti della no- la conferma che molte delle novità abitanti di ventuno « città cavie » 
stra vita quotidiana. « Dentista » € presentate e delle più recenti sco- americane, che hanno bevuto per 
« dolore » non dovranno essere ne. perte possono già tradursi in rea- anni acque opportunamente trat- 
cessariamente due concetti indis- lizzazioni pratiche o almeno offrire tate, hanno perduto quasi comple- 
solubili: questa è la conclusione cui utilissime indicazioni. Le ricerche tamente la predisposizione alla ca. 
è pervenuto il XII Congresso In- condotte in questi ultimi anni han- rie, che di solito è particolarmente 
II Ministro Gava mentre esamina la mostra dell'industria Stomato- ternazionale di odonto-stomatolo- no ad esempio confermato che esi- accentuata nei bambini. 
logica, organizzata in occasione del recente congresso internazionale gia tenutosi nei giorni scorsi al- ste una stretta relazione tra carie Comunque i risultati fino ad og- 
PEUR. dentaria ed alimentazione. gi ottenuti confermano il successo 
Durante i lavori, ai quali hanno L'aumento della civilizzazione, e raggiunto negli Stati Uniti, ma de- 
preso parte ottomila medici e due- delle conseguenti abitudini con- vono essere ancora vagliati e stu- 
mila industriali espositori, il tema tratte, conduce infatti ad un au- diati a fondo prima di poter par- 
più dibattuto è stato quello della mento della diffusione della carie. pare di applicazioni a carattere ve- 
cura e della prevenzione della ca- E’ perciò auspicabile un ritorno a ramente universale. 
rie, malattia che negli ultimi anni regimi dietetici più sani e natu- La novità tecnica di maggior ri- 
si è andata sempre più diffonden- rali. Il maggior numero di vittime lievo presentata al Congresso, è co- 
do. La percentuale delle sue vitti- della carie si riscontra proprio tra stituita da un nuovo tipo di tra- 
me oscilla tra il 75 per cento e il le popolazioni più evolute e la pano assolutamente indolore. Esso 
95 per cento dell'intera popolazione spiegazione di tale fenomeno è da- viene costruito attualmente in In. 
terrestre. Un’altra tra le più co- ta dal fatto che nei Paesi civiliz- ghilterra, in America, in Germania 
muni affezioni dentarie, la « pior- zati i cibi naturali, crudi e duri, ẹ in Svezia. Si basa su una corren- 
rea alveolare », colpisce il 50 per vengono sostituiti con alimenti te d'aria che mette in moto una 
cento degli individui adulti. pre-cotti e molli, i quali riducono turbina ed aziona la punta ad una 
Bastano già questi dati a dare di molto la masticazione. Secondo velocità che varia dai cinquanta- 
un’idea dell'importanza dei proble- una nota massima «la funzione mila giri al minuto (il tipo svedese) 
mi affrontati dall’assise interna- sviluppa l'organo» e, nel nostro aj duecentocinquantamila (il tipo 
zionale dei dentisti promośsa dalla caso, la masticazione sviluppa e tedesco). Ora in Italia nessun li- 
« Fédération dentaire internatio- rinvigorisce i denti, preservandoli bero professionista nè alcun ospe- 
nale » con enorme dispiego di mez- dalla carie. Tra i cibi più economi- dale è fornito del « trapano indo- 
zi. Duecento milioni di lire in sole ci e di maggior valore « masticati- lore», ma a giudicare dalle ordi- 
spese organizzative; lintero com- yo» yi sono il pane abbrustolito, nazioni che hanno ricevuto i co- 
plesso del'EUR a disposizione dei la crosta dura del pane, il sedano, struttori dopo la presentazione al- 
partecipanti convenuti a Roma da je carote, le noci, la canna da zuc- l'EUR, ne troveremo presto in tutte 
settantadue Paesi e cinquanta in- chero, il riso poco cotto e la polpa le città. Il suo prezzo si aggira sul 
terpreti per le cinque lingue uf- della noce di cocco. mezzo milione di lire. 
ficiali del congresso oltre a ses- Un’altra probabile causa della In conclusione i risultati rag- 
santacinque interpreti per tutte le carie è influenza chimica che giunti durante il XII Congresso 
altre lingue. esercitano gli alimenti sui denti; Internazionale di odontostomato- 
F congressisti hanno svolto ven- infatti il processo chimico di fer- logia si presentano per molti aspet- 
ticinque relazioni principali e cen- mentazione dei cibi nella bocca ti indiscutibilmente interessanti. 
tocinquantadue correlazioni. Con- provoca la decalcificazione dei den- Gli unici che potranno rimanerne 
temporaneamente hanno avuto ti e li predispone alla carie. Un delusi saranno coloro che si atten- 
luogo cinquecento dimostrazioni altro rimedio efficacissimo nella devano novità prodigiose e mira- 
Ciniche e tecniche, accompagnate prevenzione delle affezioni denta- colistiche. Si è avuta soprattutto 
da proiezioni di films e da quattro rie è costituito dal fluoro. Alla la conferma che « prevenire» è 
aggiornatissime mostre. avanguardia in questo particolare eferibi 
é sempre preferibile a «curare» e 
Il Congresso è stato inaugurato settore sono gli americani, i quali che il miglior consiglio che possa 
dall'Alto Commissario per l'Igiene indicano quattro modi con cui’ i darsi a ciascuno è di recarsi dal 


e Sanità, senatore Mott in rappre- fluoruri possono essere usati per 
sentanza del Governo ed alla ce- il controllo della carie: fluorizza. medico al primo insorgere del ma- 


rimonia di chiusura è intervenuto zione dell wmn le 0, meglio ancora, di sottoporsi 
il Presidente del Consiglio dei Mi- zione diretta sui nou easton wr di propria volontà a visite periodi- 
nistri Zoli. I partecipanti ai lavori giunta di fluoruri alla normale CP®e Per evitare danni di ben mag- 
il Sottosegretario alla Difesa, on. Bovetti, ha visitato la Mostra del- sono stati inoltre ricevuti in Udien- dieta quotidiana ed, infine, denti- %'°T® importanza. 

l’Odontotecnica, allestita nei saloni del palazzo delle Esposizioni all’EUR za dal Santo Padre che ha rivolto frici al fluoro. FRANCESCO D’ANDREA 


Per liberarsi della paura del dentista occorre ricorrere al trattamento psicosomatico. | metodi educativi possono servire, ma si ritiene che giovi solo il tratiamento ipnotico 
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JSF LE PIU’ BELLE PAGINE ý 
tH DELL'800 ITALIANO 


(dal “Demetrio Pianelli,, di Emilio De Marchi) 


« Le stanzucce», «una scaletta semibuia», « un sprees 
terrazzino esterno»: tre felicissimi tocchi, ed ecco 
l'intima vita del protagonista; ogni lettore avveduto 
noterà che Veroe del racconto è tutto fra le pareti 
modeste della casupola, tra quei garofani timidi e 
nel raggt del sole che indorano le tettoie è i comi- 


ac R ARALAR] 
o 


EMILIO 
DE MARCHI 


Per Emilio De Marchi la cro- 
naca delle lettere è a tutt'oggi 
avara di plauso. Sta di fatto 
che certi narratori di minor le- 
vatura hanno ottenuto successi- 
vamente lodi e tributi dal pub- 
blico o dalla critica, mentre la 
$% fatica del nostro va spesso re- 
T- legata ai margini della vita cul- 
turale del secolo scorso. Eppu- 
re, come scrive il Bargellini, 
« Emilio De Marchi fu quello che 
meglio capi la lezione manzonia- 
na. La sua simpatia per gli umi- 
li, anzi per gli umiliati, non si 
fermava a un vago e sterile 
umanitariemo... in una parola 
egii credeva ancora nel soprar- 
‘naturale, nella forza dell'anima, 
e nel valore eterno delle azioni 
meritorie... ». - 

Nato a Milano durante W 1851, Emilio De Marchi crebbe 
tra il sapore delle gesta risorgimentali e gli studi umanistici; 
ancora ragazzo fu prossimo al gruppo dei celebri « scapigliati » 
lombardi (Praga, Boito, Cremona, Tarchetti), fino a trovare, 
distaccandosene, ia strada personale dell'arte. Nel 1878 un pri- 
mo romanzo (« Due anime e wn corpo») additava i limiti 
e te fortune dello scrittore. « Verista» in apparenza, ma le- 
gato invece a filoni di alto e nobile contenuto, « Ii cappello da 
prete » (1888) segnò una meta fondamentale; e infatti « Deme- 
trio Pianelli », ritenuto generalmente il capolavoro dello scrit 
tore, uscì due anni dopo, ne! 1890. La vicenda, che è un inno 
alle virtù degli umili e delia povera gente, toccava il voito di 
una Milano ritratta negili aspetti e nei caratteri « borghesi » 
dell’epoca; e ii protagonista del libro, tutto d'una bontà rasse- 
gnata e dimessa, sembrò evocare quei piccoli, intimi drammi 
celati tra l'oscurità degli uffici o dei ministeri « umbertini ». 

All'opera successe ancora un altro romanzo, « Arabella », 
parente agli stessi motivi e alle stesse vicende: i risultati non 
furono grandi; anzi, con il « Redivivo» (1896), lo 
parve ormai in decadenza. Nel 1901 (è di tre anni prima un bel 


Demetrio abitava in tre stanzucce poste all’ultimo 
piano d’una vecchia casa di via San Clemente, alle 
quali si accedeva per una scaletta semibuia a giravolte, 
come quella di un campanile 

Una volta giunti lassù si aveva il compenso dell'aria 
e d’una grande occhiata sopra i tetti. Una piccola rin- 
ghiera menava a un terrazzino esterno, sul quale dal 
giorno che il nuovo rone era venuto ad abitare in 
quella casa si distendeva una giovine vite del Canada 
che teneva il piede in un barile. 

Nella bella stagione verdeggiavano e serpeggiavano 
avviluppati ai fe alcuni rami di fagiolo, che aprono 
i bei campanelli bianchi, rossi,- violetti, e mandano i fi- 
lamenti a carezzare il muro; da alcuni trespoli piove- 
— sul tettuccio sottostante dei ciuffi spessi di garo- 
ano. 

Ma più che i fiori, Demetrio amava le erbe, le erbe 
— , vestite soltanto di verde, le tredescanzie che 
sembrano i capelli sciolti d’una bella donna, le felci ma- 
gre e lunghe, i muschi morbidi come il velluto, l'edera 
coi suoi capricci, ed anche il rosmarino, anche |’insa- 
lata dalle coste dure... il verde, insomma, in tutte le sue 
modeste e ricche varietà, quel benedetto verde che par 
fatto per il riposo del corpo e dell'anima. 

Nato anche lui nel bel mezzo dei prati lombardi e 
da gente abituata chi sa da quanti anni a rovistare 
nell’erba, aveva nel sangue l'istinto fantastico della na- 
tura verde e silenziosa, della quale sapeva intendere le 
voci più misteriose; era un vero appetito d’erba, che 
gli faceva, costruire in tre o in quattro cassette di legno 
sopra le tegole bruciate un campionario di quella na 
tura, ch’egli sognava quasi tutte le notti. 


una Milano ormai sparita per sempre. 


Quando voleva poi pigliarsi una boccata d’aria an- 
dava a passare la domenica alle cascine Boazze, poche 
miglia fuori di ge Romana, quasi sotto il campanile 
di Chiaravalle, la terra classica del verde, delle marci- 
te, delle praterie color smeraldo, lunghe, larghe, distese 
a perdita d’occhio, sprofondate tra i filari dei salici gri- 
gi e dei pioppi tremolanti. 

Suo cugino Paolino Botta, presso il quale si era rico- 
verata la famiglia di Cesarino dopo la a, era fi- 
p d'una sorella di sua madre. Si volevano un gran 

e, fin dal tempo che i Pianelli abitavano San Do- 
nato, un fondo limitrofo; e ora si rivedevano sempre 
volentieri senza bisogno di dirselo. 

Nei lunghi pomeriggi domenicdli, i due cugini, colle 

lle appoggiate al muro di un pollaio e coi prati di- 
stesi davanti fin che l'occhio poteva correre, stavano a 
discorrere un gran pezzo di coltivi, di concimi, di pian- 
te, di riforme agricole, che non c’era nessun obbligo di 
eseguire. 

Oppure pigliavano la canna, e andavano a pescare 
nei canali o nello stagno presso la chiesa, finchè, fatto 
quasi buio, il regio impiegato pigliava il treno a Rogo- 
redo e rientrava in città stracco e colla testa piena di 
erba come una cascina. Al taglio dei fieni il delicato 
a dell’erba secca lo accompagnava fin sotto le 
enzuola e, svegliandosi la mattina, ne trovava ancora 
dei fascetti nelle scarpe. 

La prima stanza dentro l’uscio che serviva d'antica- 
mera e di salotto, conteneva un canterale, un tavolino, 
alcune sedie e una vecchia Itrona di vacchetta, a 
schienale diritto, a grosse borchie di ottone, ridotta ma- 
gra anch’essa dall’eta e dall’astinenza. Nell’altra stanza 


MILANO - Corso Vittorio Ema- 
nuele tl, alla fine del secolo scorso 


successiva de! tempo. 
L. A. 


libro, « Giacomo l'idealista »}. Emitio De Marchi si spense a 
Milano, nella Milano inasprita dai tristi fatti dei 1898, ion 
tana dai bei ricordi di mezzo secolo e dagli aneliti patriottici. 
Cantore èe testimone degli umili, 4 De Marchi fu altrettanto 
umile e modesto nella vita privata: cattolico fervido e sin 
cero, pedagogo notevole, ottimo cittadino, eglÌ seppe darci 
l'orizzonte d'un mondo perduto altrimenti; e l'arte, un’arte 
netta e pulita, un’arte sanissima e casalinga, venne a reggere 
spesso i frutti dell'opera, negletta a torto durante l'arcata 


c'era un inginocchiatoio di vecchio stile con su un cro- 
cifisso vecchio anche lui. Erano i pochi avanzi salvati 
dal naufragio della sua casa. La terza stanzuccia ser- 
viva di ripostiglio e a un caso di cucina; ma di solito 
Demetrio usciva a mangigre d'inverno a una trattoria 
in via degli Spadari, e d’estate, col bel tempo, ora qui, 
ora la fuori di porta, o alla « Samaritana », o al'a Or. 
cello», o al « Ginepro», e qualche volta fino a Sesto o 
alla Cagnola. 

Dalle tre finestre e dalla ringhiera si guardava in 
un cortile stretto e profondo come una torre, di cui non 
vedevi la fine; ma davanti l’occhio spaziava sopra una 
moltitudine di tetti e di tettucci, sovrapposti accavallati 
l'un l'altro, d'un uniforme colore bruciaticcio, con una 
moltitudine di abbaini e di soffitte sporgenti, di altane 
aperte, di comignoli di tutte le foggie, di tutti i colori, 
colle bocche nere, spalancate, sbadiglianti, con cappel- 
letti in capo di ferro, a guisa d’elmi, di visiere, di cuf- 
fie, di ombrelle; una folla insomma di figure che nella 
luce del crepuscolo e nelle notti chiare di luna 
vano assumere un atteggiamento, un sentimento di vita. 

Eravamo già alla seconda domenica di quaresima e la 
stagione, favorita da un marzo galantuomo, si avviava 
allegramente a braccio della primavera, 

Il sole entrava vivo e festante per le tre finestrelle. 
Su per le tegole scorreva l'aria fresca mattutina e, qua 
e là, da qualche balcone alto o da qualche terrazzo 
usciva un ramettino verde di sambuco. 

Demetrio, infilato l'ago, stava rattoppando una delle 
tasche dei suoi calzoni della festa, ingegnandosi da sè 
come deve fare chi ama la roba e non può spendere, 
canticchiando sottovoce e sollevando di tratto in tratto 

li occhi al magnifico campanile delle Ore che gli stava 
avanti, di un bel colore rossiccio, colle sue leggiere e 
vaghe ornamentazioni di terracotta, che usciva da un 
mucchio di tetti disordinati come un bel soldato diritto. 
Oppure si arrestava incantato a contemplare la magni- 
ficenza del Duomo, di cui vedeva una membratura, un 
ricamo di marmo sul fondo celeste, che sfumava, tre 
molante per cosi dire, nella nebbiolina rosea del mat- 
tino. Sonarono le sei quando entrò « Giovann de l'Or- 
ghen» col solito pento del latte e col pane fresco 
della colazione. 

Era detto « Giovann de }’Orghen», perchè tirava i 
mantici a Sant'Antonio e in altre chiese. D'origine era 
svizzero tedesco. Venuto a Milano dietro la carriola del 
padre arrotino nel quarantotto, era rimasto qui come 
un ciottolone delle sue en che d m- abbia me- 
nato in giù. Al disotto del linguaggio milanese viveva 
ancora qualche reminiscenza, del suo vecchio « terteu- 
fel», che Demetrio fingeva di capire tanto per — 
piacere. Il nostro galantuomo aveva fatto nella sua vi 
il giardiniere, l’arrotino, il attero, il sacrestano, e, 
divenuto vecchio, sordo, d e di gambe, s’era ridotto 
a tirare i mantici e a trasportare i contrabassi e i vio- 
loncelli degli allievi che vanno al Conservatorio... Era 
insomma una specie di artista anche lui, ridotto dalla 
miseria dei tempi a vivere in una soffitta sotto il colmo 
del tetto, due scalette più in alto di Demetrio. 

«A che ora c’é la messa a Sant'Antonio?» gridò 
costui. 

« Alle dieci e mezzo», rispose il sordo, che sapeva 
pigliare le parole a volo. 

« Viene a dirla un vescovo missionario cinese colla 
coda, che è a Milano per la liberazione dei moretti ». 
« Giovann de l’Orghen» rise all'idea di quel vescovo 
con la coda. « Oggi non tiro i mantici perchè sto sul 
campanile a suonare le campane a feste. Sentirà tra 
Es che, concerto. Altro che Verdi!» E il buon diavolo 

rnò a ridere, alzando la faccia pulita, colla barba ap- 

na fatta e colla pelle quasi lucente, sotto un magni- 
co cappellino di paglia, « magiostrina », come dicono, 
preludio di primavera. 

« Gli ho portato il latte bianco e il pane cotto nel 
forno», disse ancora collocando la roba sulla tavola, 
«e vado subito perchè il prete m'ha promesso anche 
la cioccolata ». k 

« Addio, uomo felice!» gridò Demetrio e pensò quan- 
do l'altro fu uscito: « Che gli manca per essere felice? 
Se avesse una camicia di più gli nascerebbero forse in 
cuore dei pensieri d’ambizione. Se anche gli manca un 

io di scarpe, non ha rispetti umani lui: va in cia- 

atte... Chi at contents è beato, ricco, è tutto quello che 

vuole. In fondo é il mio sistema: e non c’è mestiere piu 
stupido che il pretendere di raddrizzare la gambe ai 
cani ». 


(a cura di Ludovico Alessandrini) 
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La Georgia Australe si trova 
nell’Oceano Atlantico Meridio- 
nale. Nel 1775 il capitano J. 
Cook prese possesso della gran- 
de isola, ma salo al principio 
di questo secolo le grandi Na- 
zioni s’interessarono di questa 
lontana inospitale disabitata 
terra. Motivo : la pesca delle 
baiene e la caccia alle foche. 
Navi argentine, norvegesi è 
russe vi approdano per costi- 
tuirvi la loro base di opera- 
zione. ii centro più importante 
è Grytviken che accoglie 1000 
abitanti, più della metà di tut- 
ta la popolazione dell’isola 


C'è il dramma della foca e dei 
suoi parenti più grossi e c'è il dram- 
ma della balena : 

I due sanguinosi fatti sono simili 
e vale la pena parlare della prota- 
gonista più grossa divenuta ambita 
preda degli uomini tanto da essere 
ricercata con intere speciali flotte 
armate da varie nazioni. 

La balena come la foca in fondo 
ci riguardano da vicino e le ritro- 
viamo non solo entrando in una pa- 
sticceria, ma lavandoci con una pro- 
fumata saponetta. Persino le vani- 
tose signore che si danno il rosset- 
to, portano un po’ di balena e di 
foca sulle labbra. 

La balena — come la foca — è un 
mammifero, cioè un animale a san- 
gue caldo e polmoni. È un mammi- 
fero acquatico, ma chiamarlo pesce 
è altrettanto improprio quanto chia- 
mare uccello una nottola soltanto 
perchè si comporta da volatile. 

Chi dice balena, oggi, dice Antar- 
tico, Polo Sud. Secoli di caccia spie- 
tata hanno fatto quasi scomparire 
il maestoso cetaceo dall’oceano ar- 
tico, cioè dalle acque fredde del no- 
stro emisfero. Per trovarne in gran 
numero bisogna perciò tagliare 
l'equatore e spingersi a sud del Ca- 
po di Buona Speranza, di Capo 
Horn e della Nuova Zelanda. 

Meħtre la baleneria artica, per i 
pochi esemplari che sfrutta, è ri- 
masta una attività artigianesca, la 
baleneria antartica, necessitando di 
apposite navi per il trattamento in 
luogo del cetaceo e di flottiglie di 
battelli da caccia muniti di canno- 
ne-arpione, è un'impresa armatoria- 
le richiedente grossi capitali, tecni- 
ci sperimentati, maestranze selezio- 
nate. . 

Per il suo rendimento commercia- 
le la balena è chiamata «il maiale 
dei mari». In una prima fase, du- 
rata fino a mezzo secolo fa, essa ve- 
niva cacciata per l'olio, che servi- 
va a vari usi ma non alimentari, 
per i fanoni, dai quali si ricavava- 
no le famose stecche dei busti delle 
nostre nonne, e per l'ambra grigia, 
specie di calcolo epatico del ceta- 
ceo, molto ricercato in profumeria. 
Nella seconda fase, che arriva ai 
giorni nostri, il prodotto base era 
l'olio, che mediante un processo di 
idrogenazione viene trasformato in 
un grasso bianchissimo e inodoro, 
simile allo strutto. Ora si apre la 
terza fase, la più maialesca di tut- 
te; lo sfruttamento della balena an- 
che per la carne, d@ gettare sul 
mercato inscatolata o congelata. 

Come avete visto, la balena sta 
diventando un essere sempre meno 
estraneo alla nostra vita di gente 
di terraferma, lontani più di venti- 
mila miglia dalla sua giungla ocea- 
nica, perchè, a parte il cinema e le 
riviste a rotocalco, va penetrando 
ogni giorno di più nella, nostra ali- 
mentazione. Il suo olio purificato e 
trattato con processi speciali, con- 
corre alla fabbricazione della mar- 
garina (oramai liberamente prodot- 
ta e venduta anche da noi, a con- 
dizione che si osservino le norme 
vigenti) e la margarina è ormai un 
ingrediente dolciario, oltre che di 
comune cucina. 

Nonostante la fine ingloriosa, que- 
sto formidabile mostro marino, 
grande come una nave ed incapace 
di inghiottire una sogliola, -rimane 
animale più straordinario . della 
creazione. Il sup inseguimento sulle 
grigie acque polari la sua uccisione 


(Continua a pag. 10) 
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L’« Albatros » non può accostarsi troppo alla costa. Ci sono 
bassi fondali e potrebbe arenarsi. Gli uomini quindi debbono 
raggiungere con la scialuppa la zona dove il branco delle 
foche sta riposando. |! capitano Nielsen, con il fucile in mano, 
incita gli uomini a far presto. Se le foche allarmate si get- 
tano in mare, con la loro prodigiosa agilità e il nuoto veloce 
e | tuffi acrobatici, sfuggirebbero a qualsiasi inseguimento 


I} capitano Nielsen della nave norvegese « Albatros » — una modernisiima 
baleniera dove si svolgono tutte le operazioni di raffineria — scruta la 
costa per trovare tracce di branchi di foche. Ci vuole un occhio esperto 
perchè la costa è frastagliata e ji grossi animali vi si acquattano goden- 
dosi il sole. Per individuarli occorre aspetare che essi si muovano: ‘! toro 
procedere a terra è sgraziato, a sbalzi in senso verticale, energici ma faticosi 


L’involucro della foca, una spessa preziosa corteccia di grasso, viene trasci- 
nato verso la scialuppa. Anche ia pelle, la carne, gli intestini, il sangue e 
quaiche parte dello scheletro possono essere utilizzate; ma per lo più i 
cacciatori puntano alla sola estrazione dell’olio che viene immesso nei 
mercati mondiali con estrema facilità e alto utile, date le moite richieste 
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ii mostro giace spolpato delle sue 
parti più ricche di grasso. Restano 
le ossa con sopra una nauseante 
veste di carne e interiora. Dal cielo 
plombano come saette, appena gli 
uomini si sono allontanati, grossi 
uccelli carnivori. Comincia il toro 
lugubre e piacevole lavoro di pulizia 


m 


3 La «buccia» di grasso, fiaccido 

4 maleodorante fardello, viene issata 

i sull’« Albatros». La squadra dei 
macellai entrerà subito all’ opera 


per demolire il bottino. Grossi pezzi 
vengono gettati nelle caldaie che 
sono nella stiva. Da ogni bestione 
si può ricavare circa due barili di 
olio il quale, negli anni scorsi è sta- 
to accaparrato dal Ministro inglese 
dell’approvvigionamento ad un prez- 
zo che sta tra le 78 e le 73 sterline 
alla tonnellata. li prezzo tende sem- 
Pre ad aumentare sensibilmente 


fi 


Guidato verso la costa il 
degli uomini. Due acumini 
giungendo un organo vital 
colo della strage è agnos 
sgorga copioso e i singu 
dei mostri si tramuta in 
Ii corpo si abbandona es 


Le fiotte di pesca sono < 
rimane to scheletro pulito 
barili di olio allineati ne 
caccia come per la pesca 
toriali nell’Antartico e ` 
limitazione è quella impos 
dei 1946 che, a scopo d 
fissa dai 2 gennaio al 7 
la stessa Convenzione nc 
da abbattere, mentre per 
non se ne possono uccid 
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La caccia deve rispettare rigorosamente alcune norme: le femmine Ed ecco la fine miseranda del pacifico bestione che gli uvomini sono 
non possono essere uccise. Servono per la riproduzione. Esse por- andati a scovare mentre si soleggiava tranquillo nelle più deserte 
tano undici mesi circa e partoriscono un piccolo, raramente due. regioni. Un taglio longitudinale lo apre come una banana. Il guscio 
Una strage indistinta significa annientare la specie in pochi anni. — cioè la coltre di grasso — verrà facilmente estratta fuori lascian- 
Un uomo armato di un lungo palo sta spingendo un pesante esem- do lọ scheletro ad un triste destino. Lo spettacolo non è molto 
plare maschile verso la sponda dove poi gli dara il colpo mortale. delicato. Ma se pensiamo che nel nostro profumato sapone c'è un 
Cosi gli sarà più facile trasportare la pesante preda sulla scialuppa po’ di quel grasso, vinceremo anche noi il lieve senso di ribrezzo 


la costa il bestione subisce la mortale offesa La caccia è terminata: gli uomini stanchi e lordi di sangue, 
ue acuminati lunghi coltelli lo trafiggono rag- tornano sulla scialuppa che li riporterà sull’« Albatros ». 
rgano vitale. L’agonia non è breve. Lo spetta- L'acqua della baia sembra piombo fuso. Ii «sole della notte 
je è e ributtante per il sangue che polare» apre sui ghiacciai un incandescente alone di rifiessi. | 
e i singulti dell’agonia. La voce abbaiante La fatica non è tuttavia finita. Rimorchiate le corteccie di 
ramuta in un brontolio soffocato dal sangue. grasso alla nave-fattoria si dovrà ora pensare ad un secondo 
andona esausto sulla scogliera, prima sicura più estenuante lavoro che è quello della estrazione dell’olio. SEESE E ssa 

Dalla scogliera giunge il brontolio irato delle foche femmine [EEE 
che hanno` assistito alla strage degli esemplari maschi [> Ce 
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sca sono ormai al largo. Dei grosso bestione 
etro pulito dai voraci predatori del cielo e due 
\llineati nella stiva. Va detto che per questa 
r la pesca delle balene non vi sono acque terri- 
artico e tutti possono parteciparvi. L’unica 
sella imposta dalla Convenzione di Washington 
a scopo di evitare to sterminio della specie, 
naio al 7 aprile la durata della stagione. Per 
enzione non c’é numero limitato di esemplari 
nentre per le balene è stato posto un limite: 
ono uccidere più di 16.000 per ogni mgs 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 SETTEMBRE 1957 


ANNO XXIV 


Roma, tempo fa, si commosse all’eroico gesto di una donna che, con sprezzo del pericolo, salvò quattro bam- 
bini, rimasti soli in casa in preda alle fiamme. A dimostrare l’unanime vivo plauso della cittadinanza, il Sindaco 
on. Tupini, ha consegnato in questi giorni alla coraggiosa signora Ivonne Bartoletti il Premio « Luca Seri» 


Inaugurata, all’Accademia dei Lin- 
cei, la IX Assemblea Generale del- 
l Unione internazionale di fisica 
pura e applicata. (Nella foto, a 
destra): Il rappresentante deil’ita- 
lia, professore Francesco Giordani 


A Roma, presso il Ministero della 
Pubblica Istruzione, sono state con- 
segnate 70 borse di studio ad altret- 
tanti studenti italiani e stranieri 
distintisi durante l’anno scolastico 
1956-57. Ii Sottosegretario Scaglia 
— in rappresentanza del Ministro 
Moro, ormai completamente rimes- 
sosi dopo un periodo di stanchezza 
— nel consegnare ji premi, rivolge- 
va ai giovani vive parole di elogio 
per il fruttuoso lavoro compiuto 


sto da L. 46.000 in pit Pianoforti 
da L. 50.000 Microrgani a canne da 
L. 750.000. Garanzie, facilitazioni - 
Occhiolini. Properzio 2-A telefoni 
31.112 - 379.935 Roma. 


PIANOFORTI Harmoniums esteri 
e nazionali occasioni facilitazioni 
NEGRETTI, via Due Macelli 102 
p. p. - Roma. 


PICCOLI AVVISI 


L. 50 la parola 


ARTRITE artrosi sciatica nevral- 
gie Dott. P. Assennato, via Tripo- 
li 38, tel. 884.891 - Roma (A.P. 21013 
12-2-55). 


HARMONIUMS liquido sotto co- 


DITTA 


TESTA 


MAGLIERIE - CALZE - BIANCHERIA 
VIA S. CHIARA, 13 ROMA TELEFONO 553.508 


La più antica Casa specializzata di fiducia 


Ormai il Parlamento ha ripreso 
in pieno il ritmo dei suoi lavori. 
Uno dei primi argomenti affronta- 
ti a Montecitorio è stato quello del- 
la crisi vitivinicola. « Stavolta — ha 
commentato l'on. Perdonà (d. c.) — 
non diranno che parliamo invano, 
ma semmai in... vino ». 


La prima seduta, come è ormai 
consuetudine quasi secolare, dopo 
l'interruzione delle ferie, è stata de- 
dicata alle commemorazioni. Fra le 
personalità rievocate perchè recen- 
temente scomparse, un ricordo par- 
ticolare e commosso ha suscitato — 
fra i deputati, i giornalisti, i jun- 
zionari ed i commessi — quella del- 
l'on. Spiazzi. Pareva impossibile che 
guel viso sorridente e quella figura 
alta, atletica, robusta giacessero im- 
moti per sempre. 

L’on. Spiagzi non era stato eletto 
nel giugno 1953, ma di tanto in tan- 
tọ veniva a Montecitorio per saluta- 
re gli amici, Ogni volta riceveva im- 
mancabilmente le piu affettuose ma- 
nifestazioni di simpatia. Era stato 
un valoroso soldato, più volte deco- 
rato al V. M., ed un eroico parti- 
giano. Militava nelle file della D. C. 

Particolarmente apprezzati erano 
i suoi interventi in materia di bi- 
lamcio della Difesa. Ma i comunisti 
temevano di più altri suoi interven- 
ti, energici e risoluti, sempre efficaci 
quando si trattava di stroncare i lo- 
ro tentativi di violenza. Ogni volta 
che un estremista saltava fuori del 
suo banco per aggredire qualcuno, 
immediatamente si trovawa davanti 
laitante figura di Spiazzi che gli fa- 
ceva cambiare parere. Gli amici, 
scherzando, lo definivano: « Spiazzi, 
che quando si piazza spiazza ». 


Di ritorno dalle vacanze, deputati 
e senatori si sono scambiati le im- 
pressioni sui loro viaggi estivi. L’ar- 
gomento più trattato era ovviamen- 
te quello della, circolazione automo 
bilistica e motociclistica, dell’indisci- 
plina del traffico, delle strade stret- 
te, ecc. Si son riuditi molti luoghi 
comuni, secondo i quali viaggiare 
sulle strade italiane significa firmar- 
si una condanna all’ospedale o a 
morte. 

«Una volta — sospirava un de 
putato del M.S.I. — non era così; 


c’era molto più ordine e veniva im- 
posta una più salutare disciplina ». 

« Mi spiace doverla smentire — ha 
allora osservato la on. Ida D'Este — 
ma una volta si registravano meno 
incidenti unicamente perchè c'erano 
meno automezzi. Se invece, si fa 
una proporzione, risulta che i mo 
tociclisti e gli automobilisti di un 


tempo erano assai più avventati di 


ora. Nel 193435 si sono verificati ol- 
tre 90 incidenti con una media di 
sette morti ogni mille veicoli. Attual- 
mente, ogni mille veicoli, gli inci- 
denti sono meno di quaranta ed i 
morti meno di due. Perciò non è 
vero che si stava meglio quando si 
stava peggio, ma si stava peggio 
quando si credeva di star meglio ». 


Approfittando dell'occasione, un 
giornalista ha voluto smentire un’al- 
tra leggenda: quella che lItælia 
vanta il triste primato degli inci- 
denti. In Europa, per esempio, il 
tasso degli incidenti rispetto ai vei- 
coli a motore in circolazione, men 
tre in Germania é 100, ed in Gran 
Bretagna 85, in Italia non supera 
i 50. È vero che in Francia è intor- 
no a 38, ma non bisogna dimenti- 
care che la Francia é ricca di pia- 
nure, mentre l'Italia ha tutte stra- 
de tortuose data la situazione oro- 
grafica. Quanto ai pedoni, essi cor- 
rono più rischi in PFortogallo, in 
Jugoslavia ed in Norvegia che non 
nella nostra Penisola. 

Dove le statistiche sono concordi 
è nella giornata in cui maggiormen- 
te avvengono gli incidenti stradali. 
In quasi tutti i Paesi i momenti più 
pericolosi per la circolazione inter- 
corrono fra le 16 e le 18 del sabato, 
probabilmente a causa della diffu- 
sione del « week-end ». 

«E pensare — ha commentato un 
deputato — che il sabato pomerig- 
gio dovrebbe essere dedicato al ri- 
poso ». 

« Di questo passo — ha ripreso il 
giornalista — sarà dedicato al ripo- 
80... eterno ». 


A proposito di circolazione, il Se- 
nato è stato chiamato a dare il suo 
voto ad un disegno di legge già ap- 
provato dalla Camera. È intitolato: 
« Norme per i freni e le segnajazio- 
ni acustiche e visive dei velocipedi 
e per la segnalazione notturna dei 
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Le «umide strade» per dirla con Omero, tentano ancora i figli del 
nostro secolo della tecnica. Come nei primi secoli della storia della navi- 
gazione, vengono approntate zattere con le quali sfidare lunghe rotte 
oceaniche. E’ la volta di una spedizione scientifica polacca che tenta 
di raggiungere la lontana terra brasiliana passando per Casablanca 


così come oggi li chiamano tutti. 
Ma ai deputati questg definizione è 
sembrata troppo moderna, perciò 
hanno introdotto quella più genera- 
le di velocipedi. 

È una parola che sa tanto di ini- 
zio di secolo, allorchè i primi sfer- 
raglianti ordigni con due o tre ruo 
te, che toccavano sì e no i 15 km. 
orari, davano l'impressione del piè 
veloce. Gino Bartali Ilha sempre 
avuta in antipatia, tanto è vero che 
non voleva mai presentare la sua 


tessera di corridore perchè vi si di- Š ~ 

ceva che era affiliato all'Unione Ve- | 
locipedistica Italiana. «In velocipe- 

de ci andava mi’ nonno — bronto- Caa A 

lava il grande campione — io corro te” 


in bici! ». 

I deputati, viceversa, sono tornati 
all'antico ed hanno ripristinato la 
parola velocipede. « Come mai?» — 
ha chiesto un senatore. « Perchè — 
ha risposto un giornalista — i de- 
putati ormai la bicicletta l'hanno di- 
menticata. Vanno in auto». Si trat- 
‘ta di una risposta un po’ maligna: 


Problemi e prospettive dellemigrazione italiana nel Venezuela sono 
stati presi in esame dal Sottosegretario agli Esteri, on. De Martino, 
con il Ministro dell’Economia del Venezuela, a Roma, in visita ufficiale 


molti deputati, infatti, vanno si in 
auto, ma in autobus. 


Nel disegno di legge sui velocipedi 
si stabilisce, ad un certo punto, che 
«i pedali debbono essere muniti di 
dispositivi a luce riflessa arancio- 
ne». Allorché la legge entrerà in vi- 
gore, assisteremo sulle nostre strade 
ad uno spettacolo veramente fanta- 
smagorico. E forse più di un diret- 
tore di corpo di ballo si morderà le 
labbra per essersi lasciato sfuggire 
il, motivo di una danza a gambe lu- 
minose. Ma un deputato, nemico del 
ciclismo, ha commentato: « Siccome 
non potevano metterglielo in testa, 
ii fosforo glielo hanno appiccicato 
ai piedi». Sard per questo che nel 
ciclismo gli Italiani non vincono piu 
come una volta? 


Nella seduta di riapertura della 
Camera, mentre si commemoravano 


le vittime di Sam Donaci, l’on. De 
Maria (d. c.) ha documentato come 
queste sventurate persone fossero 
cadute a causa del clima passionale 
artificiosamente montato dai comu- 
nisti. Costoro, colpiti sul vivo, cerca- 
vano di non farlo parlare con con- 
tinue interruzioni. Ma l'on. De Ma- 
ria ha proseguito imperterrito ed 
implacabile. Dopo il coraggioso di- 
scorso, un amico gli ha chiesto: 
«Non t'è mai venuto di perdere la 
pazienza? ». « Mai — ha risposto De 
Mafia — ma come medico ho avuto 
una tentazione. Ad un certo mo- 
mento stavo per dire ad uno dei più 
rumorosi deputati comunisti: ” La 
prego di non gridare troppo, perchè 
dal tono della sua voce posso dirle 
che lei sta covando l'asiatica ” ». « E 
perchè non l'hai detto? ». 

« Ho avuto paura di rimanere a 
parlare ai banchi vuoti ». 


ANTONINO FUGARDI 


- $ 
veicoli a trazione animale ». Nel te- í 

sto originale presentato dal Gover- à 

no si parlava di biciclette e tricicli, k 


D 


Alcuni mesi fa un’auto s’inabissd nel Lago di Como, trascinando nei profondo abisso una mamma con il 
kuo bambino. il padre — salvatosi prodigiosamente — ha tentato di recuperare le salme, ma nella carcassa 
della « t-1100 », ripescata dopo ardue manovre, non c'erano į corpi delle vittime. In questi giorni tornano 
ad essere pubblicate, con la loro drammatica eloquenza, le cifre degli infortuni. L’altissimo numero cele 
vittime, l'enorme - patrimonio perduto, debbono far ben riflettere gli imprudenti e sconsiderati guidatori 
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FOCHE 
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me (CASELLA POSTALE 96-B . ROMA) 
N. 442 


« La Carità copre la moltitudine 
dei peccati » (S. Pietro 1, 4, 7-11) 


85 ANNI 
Sono una povera vedova di 85 anni. Da 


BaS 12 anni non mi muovo di casa, priva di 
aS qualsiasi mezzo di assistenza. Unico so- 
me stegno la mia figliuola di 47 anni che fin 
SE da giovinetta lavorava nello stabilimento 
=e Rossi. Ammalatasi, dovette lasciare il la- 
mae voro per invalidità con una miserrima 
mae pensione, ridotta in uno stato di salute 
om da far pietà dopo 32 anni di dura fatica. 
B Può immaginare le nostre condizioni. Se 
mm lei vuole informazioni sulla mia famiglia 
fan può indirizzarsi al mio buon Arciprete 
Í Don Giovanni Grendene . Torrebelvicino 
(Vicenza). 


Non lasciateci morire d’inedia! 


Lucrezia MARINI 
Torrebelvicino (Vicenza) 


85 anni non sono troppi (ad multos 


BR annos, signora) ma commuovono pro- 
mm fondamente i... coleghi in eta venerande! 


BENIGNO 


POSTA DI BENIGNO 


A. — Zagaria ALTOMARE: via Raffae- 


mee ie Sanzio 11, Andria (Bari) - Ha it ma- 
me rito in carcere e i bambini privi di indu- 
Sa menti. Si raccomanda ai buoni. Ricor- 
Bae datevi amici delle opere di misericor- 
dia: Vestire gl’ignudi. 


A. — Franz CRISAFULLI, dalla Casa 


RRE Penale di Augusta (Sicilia) - Lancia un 
ESS appeiio drammatico che mi tocca nel 
me profondo: « Mi faccia arrivare, la prego, 


quaiche buon libro o rivista per aiutar- ess 
mi a soffocare OZIO CHE MI AMMAZ.- 
ZA. Amici, ascoltatelo, inviando al Cap- 


pellano Don Antonio Giardina. 


##* SEGNALO per la fedeità agli Ap- SI 


puntamenti C, Paracchini, Un operaio 


ver banese. 


RINGRAZIAMO: Maria Marchese, 


Don Giuseppe Bellizzi (assicura preghie- SSi 
re dei « beniamini dei Papa» per tutti Ba 
t benefattori: a mia volta ringrazio per... Hig 


if mazzetto di viole), Olga Rettori, Don Se 


Antonio Giardino, Teresa Sanario, Gio- Gam 


vanni Mattioli, Don Antonio Letterio. 


+*+ S, M. Napoli (2 offerte: assicuro sete 


preghiere), A. Marini, Abbonato F. 15-79, 
Parr. Perrotta: Le offerte come da indi- SES 


cazione (nota n. 204 del 18 ag. 1957). 
x 


Le offerte di cul alla nota n. 190 del 9 S 


marzo 1957 sono state cosi distribuite: 
Maddalena Recchia, via 


Casilina 
1014, Roma; Don Cario Mecacci, Cap- BES 


pellano Sanatorio Villa Pizzetti, NAD, Hag 
Grosseto; Remo Bonifazi, Casa Minorati Bae 
Fisici, Parma; Margherita Zamparelli, iim 
via Stazione Vaticana 3, Roma; Padre iim 
Sisto Cappuccino (per Maria Guidi) Con- SE 
vento dei Cappuccini, Ancona; Adeimo SEEE 
Cacciamani, via Venezia 143, Parma; Hie 
Armando Cioffi, Carcere Giudiziario di WES 
Poggio Reale, Napoli; Romeo Catani, Hie 
Carceri Don Bosco, Pisa; Diego Patti, ma 
via Pindemonte 21, Palermo; Giuseppe PSSS 
Puzzanchero, Carceri Giudiziarie, Enna; Taam 
Giuseppe Floridia, Carcere Mandamen- 


tale, Noto (Siracusa). 
>$ 


s... 


Le offerte di cui alla nota n. 191 det fam 
17 marzo 1957 sono state così distribuite: ESS 


Ciro Menotti, via Mevio 84, Napoli; Him 
Letterio Piraino, via Nazario Sauro 18, Him 


Rodia (Messina); Virginio Ciabocco, Ca- 


sa Minorati Fisici, Fossombrone (Pe- SES 
saro); Federico Durante, presso Arci- 
prete Parrocchia, Villanuova sul Clisi Him 
(Brescia); Renato Mariani, Carceri Giu- SEE 


diziarie, Pisa; Alfredo Orsini, Casa Mi- sete! 


norati Fisici, Turi di Bari; Massimo iam 
Ricci-Bitti, Carceri di Saliceta San Giu- e 
liano (Modena); Concetta Papila Sori- EES 


coni, via Pace, San Benedetto dei Marsi SE 
(Aquila); Cesare Paima, presso Padre Gime 
Blandino della Croce, via Portuense 85, SE 


Per costruire a Parigi 
un immenso padiglione 
che ospitera congressi ed 
esposizioni, sono stati 
necessari 500 km. di tubi 


(continuazione dalla pag. 8-9) 


a cannonate è un dramma ango- 
scioso e stupendo, che impegna tut- 
te le risorse della tecnica moderna. 
Vi sono molte specie di cetacei, ma 
certamente la più ricercata è la co- 
sidetta balena blu (blue whale se- 
condo lą nomenclatura inglese) che 
poi è un balenottero. È la massima 
espressione dell’architettura biologi- 
ca, il Leviatan degli oceani. Col suo 
soffio piumato, con la sua mole im- 
mensa ma pur elegante (può arri- 
vare a trenta e più metri di lun- 
ghezzą e a 150 tonnellate di peso), 
con la sua immane bocca, esso ha 
ancora il potere di sbalordire i na- 
viganti. 

Tutta la sua potenza è nella coda. 
Ancora un secolo fa, quando la più 
parte dei bastimenti andava a vela, 
i marinai guardavano a quell’elica 
di materia cornea come a un por- 
tento di meccanical La caratteristi- 
ca di questa coda consiste nel poter 
lavorare su piani diversi, essere ad 
un tempo organo di propulsione e 
di sollevamento, perché la balena, 
essendo un mammifero, non può ri- 
manere immersa più di un certo 
tempo, di tanto in tanto ha bisogno 
di risalire a galla per rinnovare la 
provvista di ossigeno ai suoi pol- 
moni. 

Ma questo è ancora niente. Per 
avere una idea della sua enormità 
bisogna ricorrere a raffronti inusi- 
tati. Una balena blu di 27 metri cor- 
risponde al peso di almeno 40 ele- 
fanti. Le sue 122 tonnellate sono la 
somma di addendi eccezionali, come 
25.600 chili di lardo, 56600 di carne, 
22.280 di ossa ed un flume di san- 
gue. I suoi organi sono su questa 
scala di smisuratezza: lą lingua può 
pesare oltre 3 mila chili, 600 e più 
il fegato, 500 il sacco della stomaco, 
250 la -vertebra maggiore. 

Appena avvicinati, si rimane col- 
piti dalla sottigliezza della sua; pel- 
le; una buccia color blu acciaio, da 
potersi scalfire con un temperino. 
Gli è che la pelle non conta nien- 
te, è appena la scorza della coten- 
na di lardo, spessa una quarantina 
di centimetri. Il ventre invece è 


stenza all’acqua. Oltrepassata una 
testa colossale, ci si affaccia alla 
bocca. Anche questa sbalordisce per 
le sue dimensioni. Il labbro inferio- 
re, per esempio, è largo quanto il 
bordo di una vasca di giardino pub- 
blico. Viceversa l’esofago apparisce 
in fondo alla caverna del palato co- 
me un orifizio strettissimo. Una me- 
raviglia sono i fanoni. Pendono co- 
me mostruosi baffi dall’arco superio- 
re della bocca, cominciano zanna 
per finire frangia, non essendo né 
una cosa né l'altra. Con la‘ loro di- 
sposizione a pettine costituiscono il 
primo esemplare di griglia idraulica 
che la natura avesse offerto all’uma- 
na industria. 

Enorme, diceva, è la testa. Per 
ispezionayla occorre farsi portare 
una scaletta come il re dei lillipu- 
ziani nelle avventure di Gulliver. 
Anche qui risulta la piccolezza di 
certi organi vitali in un corpo così 
mastodontico. Uno che avesse visto 
spesso il cosiddetto «mare piuma- 
to», non sa capacitarsi che la po- 
tente soffiata; visibile a più di un 
miglio -di distanza, possa uscire da 
una narice che appena si nota. E 
gli occhi? Cercare gli occhi è come 
voler vedere un oggetto scuro al 
buio. Quando finalmente si fa la lo 
ro conoscenza, si scopre che stanno 
seminascosti entro due minuscole 
borse di pelle. Sono collocaģi late- 
ralmente come i fanali di rotta del- 
le navi. 


FESTE IN FAMIGLIA 


CATANIA — Nel giorno natalizio della 
Vergine — giunse a Giovanni e Giulia 
NICOLOSI — la piccola MARIA che qui 
salutano — i nostri auguri, ancor più ca- 
lorosi — perchè volti a una casa in cui 
risiede l'Arte in canmubio stretto con 
la Fede! 


[STATUE IN LEGNO 


Crocefissi, Via Crucis, Presepi, ecc. 


GIOVANNI HANS STUFLESSER 


ORTISE!, 58 (Bolzano) 


Se bianchiccio, e scanalato in senso 


3 . Catalogo nuovissimo - prezzi modici 
longitudinale per offrire meno resi- 
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ANNO XXIV 


I premi radiofonici e televisivi si 
moltiplicano. Non intendiamo rife- 
rirci ai concorsi letterari o musicali, 
destinati ad opere concepite appo- 
sta per il microfono oppure per il te 
leschermo, sul tipo del « Premio Ita- 


lias, per esempio. Parliamo dei 


© associazioni professionali. 

L’iniziativa questo a la 
prese nel lontano 1949 il Sindacato 
Cronisti Romani, istituendo i «Mis 
crofoni d’argento», che vengono at- 
tribuiti ogni anno la notte dell’Epi- 
fania. Vennero poi le « Maschere 
d'argento » che, occupandosi in mo- 
do particolare di spettacoli del tea- 
tro minore e di musica leggera, an- 
noverano sempre fra i premiati 
ualche nome appartenente al mon- 
do della radiotelevisione. L’anno 
scorso a Duno, infine, il comune 
più piccolo d'Italia, sorse il premio 
delle « Noci d’Oro », che prevede fra 
le categorie di attori da prendere 
in esame, anche quella dei giovani 
artisti della TV. Un cenno a parte, 
per la sua merita il pre- 
mio della « rpetta d’argento », 
che lå Mostra della Calzatura di 
Parab offre annualmente ad 
una annunciatrice della televisione. 
A questo punto, ecco inserirsi, con 
delle caratteristiche tutte rticola- 
ri, le «Antenne d’oro» della Asso- 
ciazione Nazionale Industrie Elet- 
trotecniche: e questo spi come, 
insieme con l'oggetto simbolico, il 
premio preveda la consegna della 
somma mezzo milione di lire. È 
questo, dunque, indubbiamente il 
remio * vistoso, fra quelli radio- 
televisi , anche se il meno spetta- 
colare. 

La cerimonia della premiazione 
delle « Antenne d’oro» 1956, infatti, 
ha avuto 1 nell’austero Salone 
d'Onore di lazzo Serbelloni, la 
magnifica sede milanese del Circo- 
lo della Stampa, alla presenza delle 
Autorita cittadine e alcuni fra i 
maggiori esponenti della Radiotele- 
visione Italiana. C’erano anche le 
telecamere del « Centro TV» di Mi- 
lano, che hanno trasmesso la cro 
naca del premio in ripresa? diretta. 

Come è noto, le tre « Antenne 
d'oro » in palio ogni anno, per que 
sta prima edizione sono state asse 
gnate ad un noto presentatore: 
Mike Bongiorno, al titolare di una 
popolarissima rubrica: Angelo Lom- 
bardi, e, infine, ad un tecnico che 
il pubblico non conosce ma al quale 
tuttavia dobbiamo se la rete tele 
visiva italiana è oggetto di ammi- 
razione da parte degli esperti di 
elettronica di tutto il mondo: l'inge- 
gnere Sergio Bertolotti. 

Il regolamento del premio dice 
che i candidati debbono essere pre- 
scelti fra tutti coloro che nel corso 
dell’anno solare te « hanno 
efficacemente ed misura notevole 
contribuito allo sviluppo della Ra- 
dio e della TV in Italia». E non si 
può negare che la Commissione di 
cinque membri, designati dal’ ANIE 
stessa fra i suoi soci, abbia inter- 
se alla. lettera i termini della 

ativa. 

L'ing. Bertolotti è davvero «Puo 
mo della TV » per il nostro Paese: 
è il tipico personaggio — un pie 
montese di buona razza, scontroso 
e taciturno, ma generosissimo — 
che sta nell’ombra e che conta as 
sai più di tanti ajtri il cui nome 
ricorre ad ogni momento sui gior- 
nali e nelle conversazioni. Che una 
delle prime tre «Antenne d’Oro» 
sia andata proprio a lui, è un do 
veroso riconoscimento, Ovvio, se vo 
gliamo, da parte dei costruttori di 
apparecchi radiotelevisivi, ma non 
per questo meno significativo. Pro- 
prio in queste settimane la rete TV 
italiana, che otto mesi fa raggiunse 
i risultati previsti soltanto per il 
1970, ha visto entrare in funzione 
il suo centesimo impianto trasmit- 
tente: il « ripetitore » di Trapani. 

Non meno meritata è l« Antenna 
d'oro» di Mike Bongiorno, « per 
avere contribuito ad una impensata 
rapidita di diffusione della TV in 
Italia », dice testualmente la moti- 
vazione. Infatti, il periodo migliore 


di « Lascia o raddoppia?» ha fatto. ste 


collimare quasi l'immagine della no- 
stra televisione, con quella del po- 
polare presentatore italo-americano, 
dagli occhi chiari e dall'aspetto di 
« buon figliolo ». Bisogna proprio di- 
re che la sera della premiazione il 
nostro giovanotto ha, riconfermato 
le sue doti di generosità d’animo e 
di umanità, che gia altra volta ave- 
vano contribuito a suscitare le sim- 
patie dell’opinione pubblica. 

Mike, infatti, ha tenuto a sottoli- 
neare che accettava il premio, an- 
che in nome di tutti coloro che, die 
tro di lui ed attorno a lui, hanno 
lavorato per aiutarlo nel suo com- 
pito. Egli dunque non rappresenta 
che il «risultato» di un insieme di 
prestazioni: ma è fuori dubbio che 
suo è anche il merito di essersi col- 
locato al punto giusto in questo in- 

, non certo semplice. 

E che dire di Angelo Lombardi, 
« l'amico dei nostri amici»? Tutto 
é stato detto, su 0 sutentico 
personaggio della » al quale si 
perdonano volentieri gli errori di 
sintassi. « Per la sua cordialità », di- 
ce la menzione del premio, e biso 
gna proprio dire che Lombardi è 
dotato di virtù particolagi, se riesce 
ad intendersi persino con i cocco 
drilli. La sua comparsa sui tele- 
schermi è stata, oltretutto, una 


grande leziorie di umanità. 


Le «Antenne d'oro», perciò, sono 
andate a buon fine, se consideria> 
mo le persone dei premiati, singo- 
larmente. Osservata invece nel suo 
complesso, la premiazione ci sembra 
presenti un certo squilibrio nella 
scelta delle categorie. Lasciamo da 
parte il riconoscimento speciale che 
si è voluto conferire all’ing. Berto 
lotti, e che, come esordio delle « An- 
tenne d’oro », non poteva essere trat 
scurato. Se non ci fosse la rete te 
levisiva, infatti, qualsiasi sforzo 
diffondere la TV in Italia sare 
vano. Ma gli altri due premi sono 
andati a due « personaggi » che, per 
quanto diversi fra loro per natura 
e per mansioni, appartengono alla 
stessa galleria dei « volti della TV ». 

A nostro modesto parere, esistono 
altre categorie di persone, ed altri 
generi di trasmissioni radiotelevisi- 
ve, che hanno aiutato « efficacemen- 
te ed in misura notevole» |’ANIE 
nel suo non facile compito. Pensia- 
mo, per esempio, al Telegiornale ed 
a tutto il vasto settore delle tra- 
smissioni d’attualita, specialmente 
quelle sportive. Ed i programmi di 
prosa, non contano forse sin dal pe- 
riodo sperimentale, una larga schie- 
ra di fedelissimi? Questo della pro 
sa è forse, per la TV, il genere che 
ha assolto con impegno e continuita 
uno sforzo notevole. E, infine, vo 
gliamo mettere una parolina anche 
per la Stampa, che, per la -prima 
volta nella storia dei difficili rap- 
porti fra i vari veicoli di informa- 
zione, ha dato una nerosa ospi 
talità alla TV? A voler analizzare 
il fenomeno, non si saprebbe se at- 
tribuire il successo di certe rubriche 
giornalistiche — soprattutto quelle 
ispirate ai telequiz — ad un riflesso 
della televisione, o non piuttosto il 
contrario. Certo si è, che in questi 
ultimi due anni la Stampa hs avu 
to un peso notevole sull’opinione 
pubblica, nei confronti della televi- 
sione ed anche, perché no?, della 
radio. 

Con questo non intendiamo muo 
vere alcun appunto ad una inizia- 
tiva come l'« Antenna d’oro», che 
ha dato un tono oltremodo digni- 
toso alla categoria dei premi radio. 
televisivi, ma soltanto esprimere un 
pensiero che abbiamo raccolto dalle 
sensazioni del pubblico. Comunque 
siamo certi che l’'ANIE, che tanto 
felicemente ha varato questa for- 
mula, saprà applicarla sempre me- 
glio in avvenire. 
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ii francese Anquetil ha vinto da dominatore il Gran 
Premio ciclistico detle Nazioni, svoltosi a Ginevra. Al 
secondo posto, si è classificato Baldini, ad un distacco 
che dimostra la superiorità netta del campione francese 


Sulla pista magica de} Velodromo VigoreHi di Mila- 
no, il corridore francese Roger Rivière, davanti ad 
un folto pubblico che lo incoraggiava ha demolito 
il record dell'ora detenuto dal corridore italiano 
Ercole Baldini, che aveva compiuto la media di 
km. 46,393,61. I} nuovo record del francese ha por- 
tato la media a km. 46.923,42. (Nella foto): Rivière 
acclamato all'arrivo dopo la vittoriosa galoppata 


i} dott. Enzo Colla, del Servizio Internazionale della 
C.B.C. intervista il Comm. Giuseppe Tortorella (a 
destra), delegato della Città dei Vaticano al Con- 
gresso di Ottawa dell’Unione Postale Universale 


STORIA DI NOMI 


Non vi è nessun dubbio che 
il greco antico páppās o pápas 
(specialmente usato al vocati- 
vo páppa) «padre» sia una di 
quelle voci fanciullesche con 
raddoppiamento che in quasi 
tutte le lingue del mondo tro- 
viamo nel linguaggio dei bam- 
bini (e dala lingua di questi 
passa poi agli adulti) per desi- 
gnare i rapporti di parentela 
più intimi (cfr. mamma, tata, 
baba, ecc.). Nell’Odissea (VI, 
57) Nausicaa si rivolge al pa- 
dre chiamandolo Pappa phile, 
forma che ha un valore affet- 
tivo maggiore di Páter phile 
(come in italiano babbo caro 
© caro papa è più intimo e fa- 
miliare di caro ). In epo- 
ca post-classica la parola ha 
due accentuazioni: accanto alla 
parossitona pápas o páppas, 
ne appare una peris pomena 

Non compare però, al- 
meno in un primo tempo, al- 
cuna differenza di significato; 
il filosofo Cornuto, che viveva 
a Roma all’epoca di Nerone, 
usa pap&s nel senso di «padre». 
Probabilmente in quest'epoca 
la parola greca si introduce in 
latino e Giovenale usa pappas 
nel senso di «aio» (Sat. VI, 
632: «timidus praegustet pocu- 
le pappas »). Accanto a questa 
forma pappa-atis, troviamo 
anche, con veste meno greca, 
papa,-ae. 

Nel mondo greco, in epoca 
cristiana, le due forme pépas e 
papas cominciano a divergere 
nel senso; pur significando 
sempre ambedue «padre» e 
pur continuando ad essere usa- 
te ambedue anche come ter- 
mine di affettuoso rispetto per 
persone anziane, la forma pa- 
rossitona p&pas si usa rivol- 
gendosi ai vescovi e diviene più 
tardi titolo esclusivo del Pa- 
triarca di Alessandria, che si 
chiama così Pápas 

e del :vescovo di Roma 
(Pa Rhomes). La forma 
perispomena papas si‘ usa in- 
vece come titolo per i sacerdoti 
appartenenti al clero secolare 
e viene a poco a poco a signi- 
ficare «prete» e a sostituire 
presbyteros. 

Negli atti del Concilio di Cait- 


cedonia (metà del V secolo) 
si nomina un certo 

Ab che un momento 
prima era stato chiamato pre- 


sbyteros; e nei secoli seguenti. 


il termine papâs (ormai rara- 
mente pappås) diviene sempre 
più frequente nel senso di « sa- 
cerdote, prete». La vitalità di 
questo papâs ci appare dalla 
sua continuazione fino ad oggi 
nel neollenico per i preti di 
rito greco (cattolici o scisma- 
tici) e per la penetrazione che, 
dal greco, si ha in moltissime 
lingue. Attraverso il diffondersi 
in occidente dell’eresia ariana, 
la voce gotica papa, importata 
certo dall'Oriente, penetra nel- 
le lingue germaniche (basso 
ted., medio olandese pâpe, olan- 
dese mod. paap, frisone påâpa 
e, coi mutamenti della secon- 
da Lautverschiebung, antico 
alto ted. pfaffo, ted. moderno 
Pfaffe); dal basso tedesco la 
voce penetra anche nel finnico 
pappi. Nelle lingue scandinave 
si trova solo il derivato Pe- 
bling dell’antico danese e pä- 
pling dell’antico svedese con 
cui sì designava lọ studente 
di una scuola superiore (detto 
quindi quasi « pretino »). Più 
complessa è la storia della pe- 
netrazione della nostra voce 
nelle lingue slave; nello slavo 
ecclesiastico troviamo già pop 
come corrispondente di pre- 
sb fin dai più antichi te- 
sti e la voce si presenta sotto 
la forma pop in bulgaro, serbo- 
croato, sloveno, ceco, polacco, 
russo ecc., come pip (genitivo 
pops) in ucraino. La diffusio- 
ne della parola anche nelle lin- 
gue slave occidentali ha fatto 
sostenere a molti slavisti lipo- 
tesi che il punto di partenza 
sia il germanico e non diretta- 
mente il greco; anche il Va- 
smer, the nei suoi « Greko- 
slavjanskie etjudy» del 1909 
traeva la parola dal greco 

nel suo recentissimo di- 
zionario etimologico russo, ań- 
cora in corso di pubblicazione, 
propende per una derivazione 


- dall'antico alto tedesco pfaffo, 


cosa però ben difficile dal pun- 


to di vista fonetico. E’ forse 
più probabile l'ipotesi di 
Schwarz, accettata anche dalio 
slavista finnico Kiparsky, che 
il greco sia penetrato 
nelle lingue slave dando una 
forma *popá, forma che sareb- 
be poi stata soppiantata da un 
pop’ proveniente da una va- 
riante antico alto tedesca 
phaffo, anteriore a pfaffo. 

Comunque stiano le cose, la 
voce risale direttamente o in- 
direttamente al greco; e da 
singole lingue slave si diffonde 
in rumeno (popa), in albanese 
(pop detto solo del sacerdote 
di rito orientale), in ungherese 
(pap, detto anche dei sacerdoti 
cattolici di rito latino), in li- 
tuano (popas) ecc. 

Nell'Italia meridionale, là 
dove ancora sussiste il rito gre- 
co, pápa si adopera special- 
mente dinanzi ai nomi propri 
dei sacerdoti (p. es. papa Tani 
«don Gaetano») e risale di- 
rettamente al greco papås, con 
ritrazione d’accento. 

Torniamo ora un momento 
al latino; si è gia detto alini- 
zio di questo articolo che ac- 
canto al più antico pappas,-atis 
si trova anche la variante, più 
latinizzata, papa,-ae. Tolta ogni 
differenza d’accentuazione, che 
permetteva una distinzione se- 
mantica fra le due forme gre- 
che pépas e papas, il latino 
papa si cominciò ad usare, Co- 
me il greco pépas, rivolgendo- 
si ai vescovi; le pit antiche 
lettere dirette ai vescovi por- 
tano intestazione: Domino 
Papae X. salutem (cosi si tro- 
va p. es. in alcune lettere di 
S. Agostino e di San Girolamo). 
Prudenzio, rivolgendosi a wun 
vescovo, scrive: Rorantes sa- 
xorum apices vidi, optime Pa- 
pa. Già Tertulliano (De pudic. 
13) usa la parola papa nel si- 
gnificato di « vescovo +»; ma co- 
me in Oriente il termine pápas 
finì col limitarsi a indicare il 
patriarca di Alessandria, così 
in Occidente papa non si disse 
più di ogni vescovo, ma fu usa- 
to solo per il vescovo di Roma, 
patriarca dell'Occidente e capo 
della Chiesa universale. Le pri- 
me attestazioni in tal senso so- 


PAPA PAPAS 


no della fine del IV secolo, ma 
iù chiaramente appaiono in 
nnodio, sullo scorcio del V 
secolo, in una lettera a papa 
Simmaco. Tuttavia, anche do- 
po tale data, appaiono qua e 
là attestazioni di papa riferito 
a vescovi diversi dal Pontefice 
romano, finchè Gregorio VII, 
nel Sinodo romano del 1073, 
fissò che il titolo di papa. spet- 
tava solo al vescovo di Roma, 
capo della Chiesa cristiana. 
Che però anche in Occiden- 
te, e specialmente nella lati- 
nità africana, papa sia stato 
usato, come il pap&s greco, an- 
che per i sacerdoti del clero 
secolare appare, più che da do- 
cumentazioni scritte, đa illa- 
zioni di carattere linguistico: 
il basco aphez «prete» non 
può derivare da abbas, come 
vorrebbero alcuni, ma, secon- 
do un’acuta interpretazione di 
Schuchardt, riproduce il lati- 
no papas. Meno convincente è 
ła derivazione dal latino dello 
spagnolo papáz «prete cristia- 
no nel Marocco» e dell’arabo 
maghrebino babaz nello stesso 
senso, perchè tali voci proba- 
bilmente sono entrate dalla 
lingua franca e provengono dal 
greco moderno 
_ Riassumendo, sia presbyteros 
che pap(p)as sono venuti a de- 
signare il sacerdote cristiano 
partendo non tanto dal loro 
significato originario di « pit 
vecchio» e di « padre», quanto 
dall’essere usati come termini 
di rispetto verso una persona 
anziana o comunque degna di 
venerazione. Già l'aveva inteso 
Isidoro di Siviglia, quando 
(Etym. VII, 12, 20) scriveva: 
« Presbyter graece, latine se- 
nior interpretatur, non pro ae- 
tate, vel decrepita senectute; 
sed propter honorem et digni- 
tatem, -quam acceperunt, pre- 
sbyteri nominantur » E che si 


. debba partire piuttosto da un 


titolo onorifico potrebbe esser 
confermato dal fatto che, in 
Oriente, il monaco è chiamato 
col nome di kalégeros, cioè let- 
teralmente « bel vecchio », come 
vedremo in altra occasione. 


CARLO TAGLIAVINI 
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CRONACHE VATICANE 


ii nuovo «Pontificio 


istituto Pastorale» 


Le Congregazioni del Concilio, dei 
Religiosi e dei Seminari, in ossequio 
alle norme più volte impartite dal 
Papa, e in collaborazione col Vica- 
riato di Roma, hanno deciso di fon- 
dare, con l'approvazione dello stesso 
Sommo Pontefice, il « Pontificio Isti- 
tuto Pastorale», per l'incremento 
della vita pastorale. 

Scopo del nuovo Istituto, infatti, 
è quello di curare la fomazione del 
clero, sia secolare che regolare, al 
ministero pastorale, particolarmente 
nei campi più specializzati in rappor- 
to ai bisogni del nostro tempo, e di 
preparare gli insegnanti di teologia 
pastorale degli istituti di formazione 
ecclesiastica, 

Il « Pontificio Istituto Pastorale », 
di cui è stato nominato Reggente il 
padre Raimondo Spiazzi, domenica- 
no, ha sede presso il Pontificio Ate- 
neo Lateranense. 

Sono previsti due tipi di corsi: 
uno biennale, che, nel primo aol, 
comprende materie teologiche, ma- 
terie storiche e materie sussidiarie 
(fra le quali: oratoria sacra, dire- 
zione spirituale, sociologia religiosa, 
statistica, demografia, medicina e 
psichiatria pastorale, nozioni di eco. 
nomia e di scienze sociali, ecc.); 
mentre il ‘secondo anno è dedicato 
alle seguenti quattro specializzazio- 
ni: catechistica, missionaria, Azione 
Cattolica e opere affini, e apostolato 
della stampa e degli altri mezzi 
espressivi, 

Il corso annuale viene svolto se- 
condo gli stessi criteri, ma in modo 
più ridotto. 

L'Istituto promuove anche corsi 
di aggiornamento sui principali 
problemi della cultura e della vita 
moderna, nonché esercitazioni pra- 
tiche, sotto la guida di maestri com- 
petenti. 


L’X! volume della «Volgata» 


Il padre benedettino Pietro Sal- 
mon, abate di S. Girolamo «de Ur- 
be», ha presentato al Sommo Pon- 
tefice l’undicesimo volume dell’edi- 
zione critica della « Volgata>», ini- 
ziata cinquant’anni fa per disposi- 
zione di S. Pio X. Seguendo la rac- 
colta dei Salmi pubblicati nel 1953, 
il nuovo volume contiene i tre primi 
« Libri sapienziali» che S. Girolamo 
chiamava di Salomone, cioé: i « Pro- 
verbi », l’« Ecclesfaste » e il « Cantico 
dei Cantici ». 


La morte di Mohs. Kedigian 


E deceduto a Roma il 17 u. s 
Mons. Pietro Kedigian, Arcivescovo 
titolare di Colonia d’Armenia e Ve- 
scovo Ordinante per gli armeni di 
Roma, 

Il compianto Arcivescovo era na- 
to 67 anni fa a Costantinopoli da 
famiglia di profonda fede cattolica; 
uno zio materno, Vescovo di Musc, 
in Turchia, fu ucciso per la fede. 
Venne a Roma come alunno del Pon- 
tificio Collegio Armeno e si laureò 
in filosofia e teologia presso il Pon- 
tificio Ateneo di Propaganda Fide. 
Ebbe vari e importanti uffici a Roma 
e in Oriente e nel 1945 fu nominato 
Rettore del Pontificio Collegio Ar- 
meno. Era Arcivescovo titolare di 
Colonia d'Armenia dal luglio del ‘36. 


VETRINA 


Pietro Sganzetta, RIVOLUZIONE 
ALLO ZOO - Edizioni Angelo della 
Domenica - Pag. 200 . Copertina 
in quadricromia . L. 600. 


Si intitola « Rivoluzione allo Zoo » 

un piacevole romanzetto satirico di 
Pietro Sganzetta, che narra le vi- 
-cende di una rivolta degli animali 
deilo Zoo di Roma. La psicologia 
dei singoli animali è interpretata 
acutamente e i loro discorsi con- 
tengono un buon senso che spesso 
manca agli uomini. Ne viene che 
questo libretto non solo diverte, ma 
riesce a insegnare qualche cosa. 


A. D. Sertillanges - LA FILOSO- 
FIA DI S. TOMMASO D'AQUINO, 
Libreria Pia Societa San Paolo: 
Roma, via S. Pio X, 8 . Pago. 
560 . L. 1.100 . c.c.p 1-18976, 


E’ il voliuime settimo della colla- 
na filosofica, una tra le beneme- 
rite e provvide inziative editorial: 
della San Paolo: e che offre otti- 
mi testi di studio in ordine al fer- 
vore di ricerche e di discussioni, 
che caratterizzano l'attuale momen. 
to della filosofia. Opera, questo 
volume, che si potrebbe definire 
fondamentale nei riguardi di chi 
intenda addentrarsi ne! pensiero 
dell'Aquinate. 


PUBBLICITA (per mm. di col: Commerc L 


La XXX Settimana Sociale 
dei Cattolici italiani 


Domenica 29 avrà inizio a Cagliari 
la XXX Settimana Sociale dei Cat- 
tolici italiani, per la trattazione del 
tema: < Aspetti umani delle trasfor- 
mazioni agrarie». 

I lavori si concluderanno dome- 
nica 29, 


L'Imperatore d'Etiopia 
per il Congresso 
dell’Apestolato dei Laici 


L'Imperatore d'Etiopia, Hailé Se- 
lassié, avendo saputo che i sei dele- 
gati etiopici al Congresso mondiale 
dell’Apostolato dei Laici — che si 
terrà nel prossimo ottobre a Roma 
— erano in difficoltà a causa delle 
spese di viaggio, ha disposto che ad 
essi venga concesso di usufruire 
gratuitamente del servizio delle Li- 
nee Aeree etiopiche che collega 
Addis Abeba con Roma. 


sterà ricordare che un parroco non 
può permettere a un sacerdote este- 
ro di celebrare la Messa nelia sua 
chiega senza il nulla osta del com, 
petente ufficio governativo. E se un 
parroco ha bisogno di aiuto in oc- 
casione, per esempio, di una festa 
religiosa, non può rivolgersi al con- 
fratello della parrocchia vicina, sen- 
za l'autorizzazione dell'ufficio statale 
per gli affari religiosi, I Vescovi non 
sono liberi di trasferire neppure un 
cappellano e le conferenze episcopali 
possono riunirsi solo nei locali dello 
stesso ufficio statale, e con lassi- 
stenza di un funzionario comunista, 

In molte zone manca il clero, ma 
a numerosi sacerdoti i burocrati 
proibiscono l'esercizio del sacro mi- 
nistero e impongono loro di lavorare 
nelle fabbriche. Per i membri delle 
Congregazioni religiose disperse, vi- 
ge lo stesso divieto, non solo, ma 
quei religiosi che, non potendo vi- 
vere in comunità cercano di ripren- 
dere contatto con i loro superiori, 
commettono un «reato». 

Quanto alle suore, queste, dopo 
lunghi anni di relegazione in campi 
di concentramento, possono vivere 
in piccoli zruppi al servizio di ospizi 
per vecchi e per deficienti. Non de- 
vono avere contatti con le superiore, 
tuttora internate, né accogliere no- 
vizie. A queste suore è concesso di 
assistere solo i vecchi e i minorati 
psichici allo scopo evidente di im- 
pedire loro di influire, in qualche 
modo, sull'ambiente sociale; in defi- 


nitiva, sono anch’esse relegate. 
Ma tutta la religione è relegata: 


La Chiesa in Cecoslovacchia è rinchiusa nell'interno dei tempi; 
La burocrazia comunista cecoslo- ja sua libertà è rigorosamente limi- 

vacca continua a interyenire pesan- tata alla celebrazione dei riti del 

temente nella vita ecclesiastica, sot- culto e, come se non bastasse, sog- 

tc ponendo a rigorosa vigilanza Ve getta a una vigilanza capillare che 

scovi, Curie, Capitoli, Parrocchie. A non ha sosta né lascia tregue. 

dare un'idea dei poteri che i fun SANDRO CA'ILETTI 


zionari statali si sono attribuiti, ba- 
DA UNA «BIANCHINA » 


| SPORT ALL'ALTRA 


La nuova utilitaria che la « Bianchi », in collaborazione con la « FIAT » 
e la < Pirelli », lancia ora sul mercato internazionale, ha avuto un'antenata 
della quale odierno prodotto ha ripreso oltre alla denominazione, anche 
alcune caratteristiche generali. Quando ci occupammo, qualche settimana 
fa, della nuova « FIAT 500», ricordammo che questa vetturetta traeva le 
sue origini remote da una, per allora, riuscitissima creazione della Casa 
torinese, la «Zerofiat», cioè da quella che può essere considerata la 
prima utilitaria italiana, in ordine di tempo. Coeva alla « Zerofiat» fu 
un'altra «utilitaria », costruita dalla « Bianchi», di cilindrata modesta, 
modesta per un'epoca (siamo agli anni della prima guerra mondiale) 
in cui i motori erano di dimensioni ragguardevoli, di limitato consumo, 
sufficientemente maneggevole (la Regina Elena si serviva di tale vettu- 
retta, che pilotava personalmente, per le visite ai feriti di guerra raccolti 
nel grande parco di villa Savoia), veloce e, sempre per l'epoca a cul ci 
riferiamo, brillante. 

Come la macchina che vede la luce in questi giorni, lutilitaria di 
40 anni fa si Ciiamava «< Bianchina» e a sentire quelli che hanno avuto 


la possibilità di usarla, era un «< gioiello » che alle caratteristiche su accen= 


nate, univa quella di una straordinaria solidità e robustezza. Noi non 
abbiamo mai avuto occasione di pilotare l’antenata della nuova « Bian- 
china», ma ricordiamo perfettmente un autista romano che intorno al 
1932-33 ne aveva una, trasformata in camioncino, della quale si serviva 
con soddisfazione per il trasporto di frutta e verdure (e il piu delle volte 
si trattava carichi addirittura prodigiosi, perche, oltre alla merce, 
il camioncino accoglieva cinque o sei persone) dal Mercato generale di 
Roma ai mercati rionali, 

La «Bianchina» ebbe, poi, degne continuatrici, nel campo dell’auto- 
mobile di media potenza, con la « Bianchi S-5», vettura anche questa 
robusta, veloce, economica e dotata di una carrozzeria quanto mai acco- 
cliente, e con la «Bianchi S-9», alcuni esemplari della quale circolano 
tuttora sulle strade italiane. . 

In questo dopoguerra, la «Bianchi» aveva sospeso la produzione 
delle vetture (oltre alle due ricordate, la Casa milanese ha prodotto 
macchine di classe, come la «S-6», a 6 cilindri, molto usata nella versione 
militare, e la «S-8», a 8 cilindri) continuando, invece, quella degli auto- 
veicoli industriali a ciclo « Diesel», produzione iniziata con grande suc. 
cesso con il « Bianchi tipo « Mediolanum >», un autocarro (o autobus) 
di media portata, molto veloce e di basso consumo, uno dei primi, in 
Italia, munito di riduttore di velocità. Infaiti, in questi ultimi anni, sono 
usciti dagli stabilimenti milanesi, il « Bianchi Sforzesco» e il « Bianchi 
Visconteo ». oltre al « Bianchi-Fiumaro >», per impieghi di carattere mili- 
tare, a quattro ruote motrici, 

Adesso la « Bianchi > ritorna alla vettura, costruendo un'utilitaria che 
usufruendo delle parti meccaniche della-« FIAT 500», si presenta con una 
carrozzeria elegante, spaziosa e rifinita. La linea della « Bianchina» è 
squisitamente aerodinamica, con due pinne posteriori che ne prolungano 
la sagoma; è verniciata a due colori ed è un po’ piu alta e leggermente 
più larga e più lunga della consorella torinese; ha i cristalli discendenti 
nell’interno delle portiere con comando a manovella, e ha finizioni cromate. 
Rispetto alla « FIAT 500 », la « Bianchina» ha un peso in lamiere superiore 
di 30 chilogrammi. 

Le prestazioni sono analoghe a quelle della vetturetta torinese: 
velocità massima 85-90 chilometri all'ora- e ccnsumo di 4 litri e mezzo 
per 100 km. TI prezzo, com’é noto, è stato fissato in 565.000 lire. 

Con l'apparire della «FIAT 500» e della «Bianchina» si ripropone 
il grosso problema della circolazione che il facilmente prevedibile aumento 
delle macchine renderà necessariamente più difficile. A questo proposito 
ci sembra molto opportuno l'ammonimento lanciato agli automobilisti delle 
« vecchie glorie» del volante, riunitesi recentemente a Saint Vincent. 

I campioni raccomandano, innanzi tutto, di tenere la destra; di faci- 
litare il sorpasso agli altri e, per contro, di effettuarlo «solamente se 
è necessario ec soprattutto se strada e tratiico lo permettono >; di procedere 
nelle curve alla velocità che è permessa dalla visibilità; ricordano che 
« automobile è un mezzo che si guida a vista e non per intuito o con 
strumenti o attraverso segnalazioni stradali. Guida, quindi, come vedi >»; 
«la velocità non sempre è una manifestazione di bravura, ma spesso di 
incoscienza o di sciocea vanità >». Le vecchie glorie raccomandano, poi, 
di non distrarsi mai, stando al volante, sottolineando che «nel tempo 
Che ti occorre ad accendere una sigaretta puoi percorrere senza avve- 
dertene parecchie decine di metri »; «< abbagliare il guidatore di una mac- 
china che si incrocia potrebbe eqitivalere a scaricargli addosso una mitra- 
gliata ». I campioni, infine, così concludono il loro monito: « Rispetta la 
legge della strada che impone a tutti gli uomini degni di questo nome 
di aiutarsi e di soccorrersi ». 

Il monito reca, fra le altre, le firme di Alessandro Cagno, uno dei 
primi corridori della FIAT»; Rodolfo Caracciola, l'asso della < Mer- 
cedes »: Alberto Divo, che mieté allori con la < Bugatti» e la « Delage» 
su tutti i circuiti d'Europa; Giulio Foresti, pilota e realizzatore di una 
vettura da primato mondiale; Pietro Ghersi, asso della moto e del volante; 
Aymo Maggi, ideatore della « Mille Miglia» e corridore di elevatissimo 
stile; Carlo Salamano, che con Bordino e Felice Nazzaro formava il 
terzetto d’assi della « FIAT >; G, B. Guidotti e Giulio Ramponi, compagni 
di guida di Nuvolari in varie « Mille Miglia > e tecnici di sicura esperienza; 
Antono Moriondo, uno dei più gloriosi pionieri dell’automobilismo sportivo, 
e poi, di Luigi Chiron, di Gigi Villoresi, di Giovanni Bracco, di Piero 
Taruffi, di Nando Barbieri, tutti nomi che fino a ieri hanno dominato 
sulla scena dello sport. 

L’osservanza da parte di tutti del monito di questi grandi del volante 
tornerà di vantaggio per tutti e renderà il problema di facile soluzione. 


CESARE CARLETTI 
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DOMENICA XVI DOPO PENTECOSTE 


PRIMI GLI ULTIMI 


Un sabato, giorno di riposo strettissimo per gli Ebrei, Gesù era 
& pranzo in casa di un notabile fariseo., Ma l'invito Gli era stato 
rivolto non tanto per gentilezza o per desiderio di un'amabile con- 
versazione, quanto allo scopo subdolo di «tenerlo d'occhio per sor- 
prenderlo in qualche difetto ». Ogni cosa era stata calcolata affinchè 
colui che era famoso per la sua bontà potesse trovarsi in imba- 
razzo: infatti pare che lidropico che a un certo momento «sta 
davanti a Gesù» non sia capitato lì per caso. D'altra parte come 
avrebbe potuto osare un povero infelice entrare, di sabato, in casa 
di un notabile, fariseo e per di più durante un pranzo? 

Gesù comprende benissimo lo scopo di tutta quella montatura 
ẹ senza rilevare l'infamia che il suo ospite commetteva con tanta 
disinvoltura (servirsi cioè della disgrazia altrui per realizzare i pro- 


pri piani di lotta contro Gest), approfitta dell’evidente imbarazzo — 


in cui si trova la maggior parte dei convitati, forse all’oscuro della 
manovra, per attaccare per primo. 

L'offensiva del Maestro non è generica, come sembrerebbero 
indicare le parole delle nostre traduzioni: l'evangelista infatti, nel 
testo originale, adopera un determinato tempo per cui noi do- 
vremmo tradurre letteralmente: « E’ lecito, oggi che è sabato, 
guarire questo caso particolare? >», La questione non riguarda la 
possibilità teorica, ma si riferisce proprio all'individuo che si 
trova innanzi e ciò è già una riparazione del torto che i farisei 
hanno commesso ai suoi danni. Gesù riesce a porre nell’imbarazzo 
il suo ospite non soltanto per la soluzione del caso generico, ma 
soprattutto perchè questi deve rispondere sulla guarigione proprio 
di questo individuo che egli stesso è andato a scegliere: era un 
suo conoscente, un amico? Comunque con le sue parole Gesù viene 
a dire: tocca a voi decidere se si può o no guarire questo povero 
infelice, adesso, subito. 

per evitare the i farisei spostino la questione sul piano 
generale del riposo sabbatico, Gesù, dopo aver guarito l'infermo, 
giustifica l'eccezione da lui fatta, con altre eccezioni, non con- 
template nella sottile casistica rabbinica, ma dettate unicamente 
dall'amore paterno e dal buon senso: «Se il vostro figlio o il vostro 
bue cade nel pozzo, forse non lo estraete anche se è giorno di saba- 
to? », Anche il caso citato da Gesù dunque è un caso ben determi- 
nato, che non annulla il principio generale del riposo sabbatico. 

Ma qui bisogna osservare che il testo greco porta due lezioni 
diverse: «Se il vostro figlio» oppure «se il vostro asino»: ciò è 
derivato dalla facile confusione che Puna e l'altra parola (< figlio » 
« asino >) presentano in greco: però sembra più esatta la prima. 
I pozzi ai quali andavano le bestie per l'abbeverata, non erano 
circondati da muretti, per cui facilmente vi potevano cadere gli 
animali o anche i bambini piccoli, che stavano a ruzzolare li attorno. 
In tal modo la parola di Gesù assume un'efficacia ancora maggiore, 
in quanto un bambino (certo incapace di risalire da solo dal pozzo) 
richiamı con maggior efficacia la necessità di rompere il riposo 
sabbatico e di non rendersene schiavi fino al ridicolo. 

Il metodo usato da Gesù nello spegnere sulle labbra dei suoi 
avversari ogni tentativo di obiezione, è quello che i rabbini e i farisei 
stessi usavano nelle dispute e nelle scuole: risolvere cioè un caso 
nuovo alla luce di casi simili, già risolti in precedenza. E la lezione 
fu così eficace e chiara che « essi non avevano nulla da rispondere », 
ma si avviarono in fretta verso la tavola imbandita. 

Fu perchè era loro costume o per lasciare Gesù da una parte 
che cercarono di occupare i primi posti? Forse l'una cosa e l'altra: 
certo che essi in tal modo diedero in mano al Maestro un’occasio- 
ne d'oro. 

Ed Egli non se la lasciò sfuggire. 

Apparentemente l'osservazione di Gesù («non metterti ai primi 
posti, per non esserne scacciato ») è solo una norma di buona edu- 
cazione o, se si vuole, un’astuzia che soltanto un furbo raffinato può 
escogitare: mettersi all'ultimo posto per avere la soddisfazione di 
essere invitato a salire più in alto. Ma in realtà Gesù mira ben oltre. 

Cos'è che ci spinge a cercare i primi posti, se non la ridicola 
convinzione di essere noi «da più degli altri»? Non è questo un 
disprezzo del prossimo, non mai giustificabile? Quanto invece più 
saggio e prudente l'atteggiamento di colui che attende, per vedere 
se altri più importanti di lui sono presenti! 

Nei pranzi orientali i posti non erano indicati da biglietti, come 
usiamo noi, ma erano automaticamente assegnati dalla posizione 
sociale dei singoli e dal grado di intimità e di amicizia che gli ospiti 
avevano con il padrone. Questi rimaneva fuori della sala finchè tutti 
avevano preso posto: poi entrava e faceva il giro dei commensali, 
per salutarli individualmente e scambiare con loro i primi compli- 
menti. Allora si comprende molto bene quale vergogna doveva 
provare colui che il padrone invitava ad alzarsi, perchè fuori posto; 
cosi come grande era l'onore per colui che il padrone in persona 
esortava a < salire piu in alto»: era un dichiarare davanti a tutti 
che proprio colui che si era messo all’ultimo posto si trovava in 
rapporti di grande intimità con il signore invitante. 

Il vangelo non dice quale posto fosse riservato in quell'occasione 
a Gesù: ma certo dopo una simile lezione, è probabile che qualcuno 
dei maggiori responsabili di queN'infelice tranello si sia sentito 
in dovere di cedere il posto a Colui che lo aveva elegantemente bat- 
tuto su tutta la linea. 

GIANFRANCO NOLLI 


LEMPO SACRO 


‘ $ a stolatus » 1883). L'ordine seguito è 
29 settembre: il seguente: recita del rosario, lita- 


DEDICAZIONE DI S$., MICHELE nie lauretane, preghiera a S. Giu- 


ARCANGELO. — Anche oggi la seppe « A Te o beato Giuseppe », e, 
celebrazione della domenica cede generalmente, benedizione eucari- 
il posto alla solennità di questo stica, Numerosissime sono le im 


Princine delle schiere angeliche. 
L’oggetto della festa 2 propriamen- 
te In dedicazione di un Santuario 
a S. Michele sla Via Salaria in 
Roma; 1'8 maagio invece ci si rife- 


dulgenze. 


3 ottobre: 
S., TERESA DEL BAMBIN GESU’ 


risce a auelio, molto più celebre, — E’ stata proclamata da Pio XI 
sul Monte Garaano. $. Michele è il patrona delle Missioni Cattoliche in- 
patrono di t:tti i medici radiologi sieme a S. Francesco Saverio. E’ 


e di guanti si dedicano 2 quegli 
studi ed esperimenti. E’ inoltre in- 
vocato come difensore della Chiesa cerdoti per la sconfinata terra rus- 
in una prenhiera, che si recita al sa. Ha esercitato una forte influenza 
termine di tutte le Messe. E’ inol- sulla spiritualità contemporanea, 
tre il patrono dei moribondi, della mediante la sua dottrina dell'in- 
Francia e della Germania. II colore fanzia spirituale. La Messa pro- 
liturgico è il bianco; la Messa è pria ricorda appunto questo aspet- 
identica a quella dell’8S maogio. to particolare della grande Santa, 
come pure il suo desiderio di far 
piovere dal Paradiso una pioggia 
di rose, cioè di arazie a chi ne in- 
voca l'intercessione., 


inoltre la patrona del Collegium 
Russicum, dove si preparano i sa- 


30 settembre: 


S. GIROLAMO, — E' il protettore 
degli studi biblici; @ stra la versione 
latina di tutta la Bibbia, ancor oggi 
usata dalla Chiesa. E' chiamata 
comunemente « Volnata » ed ò sta- 
ta dichiarata d2! Concilio di Trento 
la versione ufficiale della Chiesa 
latina. 


4 ottobre: 


S. FRANCESCO D'ASSISI. — Iin- 
sieme a S. Caterina da Siena, è 
stato proclamato da Pio XII pa- 
trono principale d'italia (18 giugno 
1939); è anche patrono speciale del. 
l'Azions Cattolica italiana. La Mes- 
Sa è propria; esalta l'amore per 
Cristo crocefisso, caratteristica del- 
la pietà francescana. L’epistola (Ga.- 
lati 6, 14-18) accenna al dono straor- 
dinario delle stimmate; il Vangelo 
insiste sull’umilta, altra caratteri- 
stica francescana (Matteo 11, 25-30). 


l ottobre: 


INIZIA IL MESE DEL ROSARIO. 
— E’ stato Leone XIII, che h2 im- 
posto a totta ta Chiesa la recita 
quotidiana del Rosario durante tut- 
to il mese di ottobre, come il rime- 
dio piu efficace ai mali del mondo 
odierno (Enciclica « Supremi Apo- 
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L'OSSERVATORE DELLA DOMENICA 29 SETTEMBRE 1957 


STORIA DELLA SCRITTURA | 


PERIODO DELLA PITTOGRAHA 


verse qualità (9 e 10): la cifra 40 è 


Dopo il periodo mnemonico (vedi 
numero scorso) si è avuto nella sto- 
ria della scultura il periodo della 
pittografia. Si è iniziato, molto roz- 
zamente, a rappresentare con figu- 
re un oggetto, un fatto, il proprio 
pensiero, un'idea complessa. 

Pochi sono i saggi di pittografia 
rimasti nei musei. Il vasto patrimo- 
nio è stato polverizzato dai secoli 
In compenso troviamo numerose 
prove di pittograña negli attuali po- 
poli primitivi, i quali, tutto som- 
mato, rappresentano ai giorni no- 
stri il grado di civiltà dei popoli 
nelle antichità più remote. Anzi, 
della pittografia si servirono per ne- 
cessità anche Europei, venuti in 
contatto con popoli primitivi ed è 
rimasto famoso il proclama, lancia- 
to dal generale delle 
colonie olandesi nell’India orientale 
ammiraglio Van Diemen. 

Egli aveva scoperto nel 1642, al 
sud dell’Australia, l’isola che da lui 
fu poi chiamata Vandiemensland 
(ora Tasmania) e, prendendone pos- 
sesso, volle far proteste d’amicizia 
agli indigeni. Ma come intendersi 
con costoro? Ricorse alla pittogra- 
fia. Ecco il suo proclama, che può 
essere facilmente capito anche da 
noi (vedi disegno qui riprodotto). 
In alto, a destra, due madri, una 
bianca, una nera; la bianca tiene 
in braccio un bambino nero, la nera, 
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Un lettore mi scrive: « Che 


sess delitto, lo ha arrestato e consegnato 
RERA alla giustizia? Quel padre ha com- 
RRRA piuto un gesto eroico o ha fatto il 
rasas proprio dovere soltanto? ». Per chi 
sine non lo sapesse, si tratta di un caso 
sabes purtroppo non più sporadico, ma 
R non per Questo meno raccapric- 
w  ciante, avvenuto nel luglio scorso ad 
sses Asburgo, dove una vedova cinquan- 
Ws tenne che viv la fu t 

eva so u trovata 
Serre moribonda, bocconi sul pavimento 
aasa della cucina inondato di sangue. 
aya Accanto al corpo era un comune 
martelilo da muratore che eviden- 
Sees temente era servito all’assassino 


per colpire la sua vittima. 


ters dato a Georg Gegusch, non solo per- 
pe ché ritenuto un agente fra i mi- 


la vittima. Anzi, da altri 


stichezza. vioini, 


peva che la « vecchia 


Un eloquente proclama del governatore Van Diemen 


ne 
pensa del caso di quel poliziotto 
tedesco che avendo scoperto nel 
suo figliolo l'autore di un crudele 


L'incarico delle indagini fu affi- 


gliori e più ligi al dovere, ma anche 
perché essendo, ii delitto, avvenuto 
nelle vicinanze di casa sua ed inol- 
tre essendo la vittima una sua lon- 
tana parente, si riteneva che il Ge. 
gusch con più facilità avrebbe po- 
tuto venire a capo di qualche cosa. 

E questi si mise al lavoro! Reca- 
tosi nell’appartamento dell’assassi- 
nata è constatato che non v’era al- 
cuna traccia di scasso, giunse ad 
una prima conclusione, e cioè che 
il oriminale doveva conoscere bene 
indizi, 
trasse la conseguenza che doveva 
essere con lei addirittura in dome- 
interrogati ad 
uno ad uno, unanimemente dichia- 
rarono di non avér visto né udito 
nulla. Alle due di notte Georg Ge- 
gusch tornò a casa; e poiché sa- 
parente » 


un bambino bianco. Poi i due fan- 
ciulli son cresciuti, e si danno la 
mano, fraternamente, senza distin- 
zione di razze e di colore. Nella se- 
conda riga il comandante bianco, 
seguito da due soldati e da un fun- 
zionario, stringe la mano al capo 
dei neri. Nella terza e quarta fila 
c’é la promessa di giustizia impar- 
ziale; se un nero uccide un bianco, 
sarà impiccato; se un bianco uccide 
un nero sarà impiccato anche lui. 
Si pud esser sicuri che un simile 
proclama sara stato esattamente 
compreso dagli indigeni. Ma qui noi 
ci troviamo gia di fronte ad una 
ittografia, scaturita da un intellet- 
progredito e quindi facilmente 
comprensibile a tutti. Non così- si 
pud dire delle genuine scritture pit- 
tografiche dei popoli primitivi del- 
l'antichità o dei giorni nostri. Nes- 
suno di noi potrebbe, ad esempio, 
capire il significato della scrittura 
pittografica messicana, nella quale 
due re vincitori impongono i tributi 
a due re vinti. Leggendo dal basso 
in alto e da sinistra’ a destra la pri- 
ma figura rappresenta l'impero, alla 
cui destra stanno (2 e 3) i due re 
che hanno vinto i due governatori 
(4 e 5) dello Stato soggiogato (6). 
A questo Stato soggiogato vengono 
ora intimati i tributi da pagere. In- 
nanzi tutto (7 e 8) diversi scudi con 
penne e 40 armi e uniformi di di- 
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Eroismo 
e dovere 


aveva molta benevolenza per il 
suo figliolo sedicenne Georg junior, 
pensò che questi avrebbe potuto 
fornirgli qualche utile indicazione... 
il ragazzo dormiva saporitamente... 
gli occhi del poliziotto si posarono 
casualmente sui vestiti gettati di- 
sordinatamente su una sedia e vi 
notarono delle strane macchie... 

Pochi minuti dopo i! criminale 
precoce confessava, scoppiando a 
piangere. Alle quattro, l'agente 
Georg Gegusch chiamava al tele- 
fono la squadra omicidi: « Ho arre- 
stato l'assassino — disse — venite 
a prenderio», E diede l'indirizzo. 

indetto il processo, il difensore 
domandò al Gegusch se poteva 
avanzare Qualche attenuante per il 
figlio e questi rispose: « Non ho 
più figlio ». 

i! tribunale dei minorenni lo ha 
condannato ora a dieci anmi di re- 
clusione, il massimo della pena sta- 
bilito dalla legge. 

Al lettore che mi domanda « co- 
me la penso » rispondo dungue sen- 
za la minima tergiversazigne che 
Georg Gegusch ha compiuto goltanto 
it proprio dovere; il che, natural- 
mente, non esciude una bdila ali- 


Un proclama di due re messicani 


espressa dalle due bandiere, che 
stanno sopra ad ogni g =y e ognu- 
na delle quali vale 20. Poi (11 e 12) 
due volte 20 cesti di olio di pino, di 
cioccolato, e due volte 20 ceste di 
cacao (13 e 14). All’estremita supe- 
riore a sinistra è un tempio (15); 
e ciò deve indicare che gli abitanti 
dello Stato tributario avevano l'ob- 
bligo di curarne la manutenzione. 
Le figure 16 e 17 dicono che i vinti 


debbono fornire ancora 40 carichi 
di mantelli. 

Ecco, ad esempio, un’altra pitto- 
grafia. Proviene dalle isole r 
nell'Oceano Pacifico (Cile) L’ha 
portata al Museo di Dresda un 


esploratore tedesco; ma, interrogati 
gli indigeni intorno al significato di 
quei segni, tutti risposero che si de- 
ve trattar di combattimenti svoltisi 
sull'isola, che i loro padri ancora li 
capivano, ma che ora nessuno più 
li sa decifrare. 

È chiaro che, col crescer dei bi- 
sogni e delle relazioni tra paese e 
paese, una simile scrittura pitto 
grafica non poteva più bastare per 
comunicare i propri nsieri. A po- 
co a poco si andò quindi sviluppan- 


do, al posto della pittografia, la co- 
siddetta ideografia, che rappresenta 
il terzo periodo nella storia della 
scritturey: il periodo dei geroglifici. 


j ii tyi è 


a 


quota di eroismo, di quello auten- festa 
tico e perciò degno del massimo Sac 
encomio. — 

Dei resto l'eroismo, sfrondato 
della temerarietà o detia teatralità 
che spesso lo contorna, che altro ‘sn 
è se non il dovere posto avanti a ns 
tutto, cioè al posto che gli compete, i 
e soddisfatto contro tutto e mál- 
grado tutto? 

il dovere non è un sentimento, sie 
è un principio sacro ed inviolabile; sie 
e lo si sente profondamente nella is 
coscienza; ed abbraccia ed impegna Bee 
la vita intera. 

E’, secondo l'espressione di Glad- 
stone, una forza che si alza con ‘er 
noi al mattino e con noi si corica sae 
la sera; è l’ombra che ci segue ad iiss 
ogni passo e non ci abbandona che eos 
sull’orlo della tomba. 

Questa forza e quest’ombra han- Sin 
no seguito il poliziotto Gegusch, steceses 
senza mai abbandonarlo, dalla casa 
della vittima alla camera dellas- 
sassino placidagente abbandonato 
in braccio a Morfeo; dal salottino siss 
dove era installato l'apparecchio 
telefonico all'aula del tribunale do- 5%: 
ve suo figlio stava per essere giu- = "sete 
dicato e condannato. E la vera sua eee 
grandezza morale consiste proprio stoners 
in questo: nel non essersi mai la- 7% 
sciato abbandonare nemmeno per 
un istante da quella forza che si “eis 
era alzata con lui e nel non aver = “hn 
mai perduto di vista l'ombra che Ron 
lo pedinava severa, implacabile. sees 

L’agente Gegusch non è un eroe Sss 
perché ha fatto più del suo dovere; eae 
ma solo perché l'ha fatto intera- Ss 
mente, fino al limite massimo, sen- Sss 
za batter ciglio anche se con la PORR 
morte nel cuore. 


ICILIO FELICI 
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Una pittografia dell’isola Oster (Cile) conservata al Museo di Dresda 


> 
~ 2 A 


4 

. 


Dicono che la lingua 
italiana sia troppo au- 
lica e severa e che una 
buona dose di parole e 
di espressioni dialettali 
— accogliendo il termi- 
ne nel suo significato 
migliore, e cioè parole 
ed espressioni correnti 
e spontanee, più vive e 
colorite — non la - 
sterebbe, anzi... ue- 
stione antica quanto... 
la lingua stessa. 

I dialetti nostri sono 
in fondo altrettanto 
antichi e nobili come il 
toscano, e vantano tut- 
ti modi di dire nobili 
ed eleganti, capaci di 
esprimere sfumature di 
concetti con una imme- 
diatezza che la lingua 
dei grammatici non co- 
nosce, non importa che 
siano nate in Sicilia, in 
Abruzzo o in Valpada- 


na. 

Ma non. così, ad 
esempio, la va pa 
dre Dante, il quale di- 
sprezzava tutte le par- 
late regionali, compre- 
so il milanese, che egli 
considerava troppo in- 


quinato per esser — 
di concorrere alla for- 
mazione del «volgare 
illustre ». 


Il divin Poeta, che 
poteva vantarsi di esse- 
re andato « per le parti 
quasi tutte» del bel 
Paese là dove ‘Il sì suo- 
na, soggiornò probabil- 
mente a Milano nel 
gennaio 1311, in occa- 
sione della solenne inco- 
ronazione di Enrico VII 
a re d'Italia (« quando 
compii il mio dovere — 
scriveva all'imperatore 

abbracciare e ia- 
re i tuoi piedi »). 

Egli dunque rez- 
zava il dialetto milane- 
se, insieme al quale, fa- 
cendo d’ogni erba un 
fascio, respingeva il 
bergamasco, il marchi- 
giano, l’umbro, il sardo 
e «quello de’ romani, 
non volgare, ma tristi- 
loquio ». 

Eppure nella Come- 
dia non mancano pa- 
role e locuzioni di chia- 
ra origine lombarda: co 
nel significato di capo; 
mazzerati (hombardo: 
maseraa) per «inzup- 
pati»; restaro (lombar- 
do: restaa) per «si me- 
ravigliarono »; latino 
(ladin) nel senso di 
« facile», e altro anco- 


ra. 
Quegli orribili detti 


NOBILTA’ DEI DIALETTI 


facevano parte ormai 
del suo bagaglio lingui- 
stico, e rimasero. Ban- 
dito dalla sua Firenze, 
il Poeta non avrebbe 
potuto del resto «ri- 
sciacquarli in Arno». 


Quel geniale dilettan- 
te che fu Carlo Dossi, 
tra le tante bizzarrie 
che commise, un giorno 
usci fuori a difendere 
i dialetti in opposizio- 
ne alla lingua madre. I 
dialetti italici, che del- 
l'antico paludato lati- 
no sarebbero i bastardi 

ronipoti. Si sa che 
entamente, insensibil- 
mente, essi vanno, se 
non proprio scomparen- 
do, certo contaminan- 
dosi in misura irrepa- 
rabile, travolti come so- 
no dalla crescente fa- 
cilità degli scambi. 

Orbene — spiegava il 
Dossi se vogliamo 
salvare almeno il fior 
fiore dei dialetti, dob- 
biamo rivendicare ai 
gentiluomini di ogni 
angolo d’Italia il dirit- 
to. che viene accordato 
al becero fiorentino, il 
diritto cioè di... inven- 
tare parole nuove. Chis- 
s& che la medrelingua, 
così severa e cattedra- 
tica, non ne tragga gio- 
vamento! Perchè non 
ringiovanirla, non rin- 
frescarla (i puristi pe 
danti lọ perdonino!) 
con quei vocaboli e mo- 
di di dire, così pronti e 
felici, che gli scrittori 
professionisti non tro- 
verebbero stando delle 
ore a tavolino? 


« Piglia arditamente 
mano — diceva il 

Giusti — il dizionario 


che ti suona in bocca ». 
È naturale. del resto 
che tra la parlata po- 
polare e la lingua im- 
parata nei libri ci siał 
gran differenza; diffe 
renza di brio, di effica- 
cia e di aderenza al 
persiero. 

Una campagna volta 
a, ringiovanire l'aristo- 
cratica antichità della 
lingua nazionale con 
parole e locuzioni prese 
ai dialetti d'Italia fu 
iniziata — se ben ricor- 
do — da Paolo Monel- 
li, con un coraggioso 
articolo apparso una 
quindicina d’annj fa su 
un diffuso quotidiano. 
Critici di valore hanno 
ripreso in seguito quel- 
la campagna ad inter- 


valli e con vario suc- 
cesso. 

Pare che il Manzoni 

ciasse a scrivere 
il suo cspolavoro in... 
milanese, perchè gli 
sembrava che la lingua 
non potesse rendere 
tutte le delicate sfuma- 
ture che egli sentiva di 
dover esprimere. 

Poi cambiò parere, 
tanto che il suo scru- 
polo di purista lọ in- 
dusse a correre in To- 
scana per «risciacqua- 
re i suoi panni in Ar- 


no ». 

Stile accademico e 

linguaggio spontaneo. 


Giuseppe Giusti senti- 
va istintivamente la, vi- 
vezza dell’idioma popo- 
lare, come il Manzoni 
sentì presto la vivaci- 
ta dell’originale parlata 
fiorentina. Il Giusti, 
che non poteva soffrire 
i «manzoniani», chia- 
mava Manzoni «il pri- 
mo tra i letterati ita- 
liani viventi ». 

Nel 1845, in compa 
gnia di G. B. Giorgini 


e della signora Vittori- 


na, figlia del grahde ro- 
manziere, il Giusti pas- 
sò un mese a Milano, 
ospite di casa Manzoni. 
Gli bastarono quelle 
poche settimane per 
rendere fino il dialet- 
milanese, tanto da 
poter gustare le satire 
di Carlin Porta nella 
stesura originale. 
Amicizia a cui non 
era estraneo l'influsso 
di un ... mutuo soccor- 
so linguistico. Il Man- 
zoni infatti, dal canto 
suo non tralasciava di 
giovarsi della conoscen- 
za diretta) che l’amico 
aveva della genuina 
parlata toscana e ne 
annotava vocaboli ed 
espressioni sul margine 
dei libri e su foglietti. 
Quando, cinque anni 
dopo, gli fu receitata 
la notizia che il poeta 
di Monsummano si era 
spento a Firenze “dopo 
lunghe sofferenze (e 
contava solo quarantun 
anni), il Manzoni diss 
se, parafrasando un fa- 
moso versetto evangeli- 
co: 
« Se dieci giusti pote- 
vano salvare una città, 
dieci Giusti potevano 
sciogliere la questione 
eterna della lingua e 
dello scrivere italiano ». 


N: TAGLIABUE 


BANCO AMBROSIANO 


Società per Azioni — Sede Sociale e Direzione Centrale in Milano 


FONDATO NEL 1896 


AUMENTO DEL CAPITALE SOCIALE 
da L. 1.250.000.000 a L. 1.500.000.000 
dai 23 settembre al 9 ottobre 1957 


In esecuzione della deliberazione dell’ Assemblea Stracrdinaria dei 
Soci del 2 marzo 1957, viene dato corso all'aumento del capitale sociala 
da L. 1.250.000.000 a L. 1.500.000.000, mediante emissione di n. 250.000 
azioni nuove god. 1/10/1957, da assegnarsi in opzione ai Soci al valore 
nominale di L. 1.000 oltre a L. 50 per rimborso spese, in ragione di una 
azione nuova ogni cinque vecchie possedute. 


L’esercizio del diritto d’opzione dovrà essere effettuato dal 23 set- 
tembre 1957 al 9 ottobre 1957, mediante presentazione, presso una Fi- 
liale del Banco, dei certificati azionari per la stampigliatura e contem- 
poraneo versamento dell'intero importo sottoscritto. Trascorsa la data 
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del 9 ottobre 1957, l’azionista che non avrà esercitato il diritto di opzione 
verrà considerato decaduto dal diritto medesimo. Per i buoni frazionari- 
è concesso un termine supplementare fino al 12 ottobre 1957. 
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Ecco la pista di Montreuil, in Francia, cosparsa di sabbia e di cenere per le gare ETTEN dette 
dell’« auto-scontro ». Queste gare pazzesche sono state importate dagli Stati Uniti d’America, che 
hanno nelle piste di Indianapolis e di Saratoga i maggiori centri di esibizione. Lo sport non ha niente a 
che vedere con queste nevrotiche e spericolate gare che appassionano migliaia di «tifosi» del brivido 


Carambola di macchine ad una curva della pista di Montreuil: macchi- 
ne fuori pista, macchine in « panna», macchine messe fuori gara. 
Questo non è uno sport, è una degenerazione, una pazzia. Potrebbe far 
ridere se, purtroppo, |’« auto-scontro » non fosse troppo spesso funestato 
da incidenti mortali. Si deve assolutamente vietare di rischiare cosi 
stupidamente preziose vite umzme per offrire uno spettacolo emozionante! 


N qualche cinedocumentario av- 
viene talvolta di assistere alla 
ripresa di qualche sequenza di 
strane corse automobilistiche di 
gran voga in America. Vecchie 
macchine che di valido non han- 
no che il motore, si lanciano a folli 
velocità, rompono palizzate, superano 
dune di sabbia, entrano nel fango, 
provocano scontri, si mettono di 
traverso nel bel mezzo della pista, 
roteano come trottole nelle curve. 
Insomma compiono quanto di più 
scorretto possa compiere un corrido- 
re automobilistico durante una gara 
sportiva. 

Ma queste non possono dirsi gare 
sportive; non è sport. Sono pazzi 
spettacoli, spavaldi, violenti, nevro- 
tici, che possono piacere soltanto a 
spettatori incoscienti. 

Il pubblico delle sale popolari 
quando qualche ripresa cinemato- 
grafica di queste competizioni viene 
proiettata in Europa, si abbandona 
alle più pazze risate. E dice e pensa; 
« Che matti! ». 

Ma ora ecco che i « matti» sono 
arrivati in Europa. 

Dalle piste di Minneapolis, di Sa- 
ratoga e di altre minori degli Stati 
Uniti, la pista di Montreuil, in Fran- 
cia, ha accettato 1l'« auto-scontro » 
(questo il nome ufficiale, tecnico, di 
gare siffatte: un nome che dice 
tutto!). 

E’ strano tuttavia che gli sportivi 
francesi abbiano trovato queste gare 


Un cimitero di macchine in margine alla pista di Montreuil: sarà diffi- 
cile che possano rimettersi in gara. Alcuni spettatori guardano soddi- 


sfatti. Purtroppo accade che troppo spesso le vittime di questo sport 
violento e nevrotico siano i piloti. Gli psichiatri non hanno mancato di 
interessarsi di queste gare, giudicandole una degenerazione di questi 
nostri tempi così inquieti e pieni di complessi crudeli e sanguinari 


assai interessanti. Ogni domenica 
sulla pista di Monreuil si corrono gli 
« auto-scontri» dinanzi ad un gran 
pubblico. Purtroppo gli scontri pos- 
sono anche essere mortali o procu- 
rare serii infortuni. Sino a che una 
legge protettiva non interverrà a 
difesa della vita umana, ogni « auto- 
scontro » può provocare, purtroppo, 
vittime. 

Si è osservato che dopo gli stupidi 
furori del « rock and roll », l'America 
ci manda ora i furori anche più stu- 
pidi e purtroppo ben più funesti, 
dell’ « auto-scontro ». Per fortuna in 
Italia il «rock and rolP» è subito 
caduto nel ridicolo, perchè, oltre che 
offendere i nostri principii morali, 
offendeva il nostro buon gusto. Per 
quanto riguarda |’« auto-scontro» è 
da credere che, a differenza della 
Francia, in Italia non potra mai at- 
tecchire una gara automobilistica 
dove vince chi è stato più sleale e 
ha provocato il maggior numero di 
scontri! 

Come documentazione di un co 
stume caratteristico di questa nostra 
pazza epoca, ecco, in breve, come si 
svolgono queste corse. 

La pista, innanzi tutto, è una pi- 
sta di cenere e di sabbia, per attutire 
al massimo le conseguenze delle ca- 
dute, dei rimbalzi, delle capriole, 
delle traiettorie dei piloti sbalzati 
fuori dalle macchine investite. Le 
macchine sono vecchi macinini de- 
stinati al cimitero delle auto, che 
farebbero la gioia dei collezionisti 


inglesi, e che negli Stati Uniti e, 
oggi, in Francia, vengono adoprate 
quasi esclusivamente per queste gare 
distruttrici. I sorpassi non vengono 
fatti seguendo le regole della caval- 
leria sportiva, non sono affidati alla 
perizia del pilota, al suo occhio, alla 
sua mano sicura nella guida della 
macchina. Tutt’altro! I sorpassi sono 
fatti a catapulta! La macchina più 
veloce si sbarazza delle macchine 
che sono davanti, investendole con 
violenza! Le carrozzerie più deboli 
si sfasciano, vanno in mille pezzi. I 
piloti cadono nella sabbia e nella 
cenere e la macchina investitrice va 
avanti, sino a che una macchina 
anche più robusta l'abbia, a sua vol- 
ta, ridotta in briciole! E così via... 

Il vincitore non occorre che risulti 
il più veloce. Il vincitore è il pilota 
che riesce a terminare il percorso 
dopo essersi sbarazzato dei rivali in 
questo modo sbrigativo, violento e 
antisportivo ! 

Queste gare non hanno potuto non 
richiamare l'attenzione dei moralisti 
e degli psichiatri. 

I primi le hanno, naturalmente, 
condannate nel modo più aperto; 1 
secondi ritengono che questo sport 
è stato generato dal bisogno di sca- 
ricare, in una manifestazione pazze- 
sca di potenza fisica, un complesso 
di inferiorità. 

E appunto per questo sarebbe op- 
portuno che la vecchia Europa, nella 
sua saggezza, le vietasse. 


MARIO DINI 
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Un momento dell’« auto-scontro » in piena corsa, nella pista di Montreuil. Alla curva, una macchina s’é messa 
di traverso, quattro auto si buttano nella pista uma dietro l’altra, una di fianco all’altra, pronte ai fatale 
« urto ». Altre macchine si sono liberate dal viluppo, ma non mancheranno di urtarsi ancora violentemente 
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della DOMENICA 


La calma è tornata a Bangkok dopo un colpo di Stato. La situazione è mantenuta dal gruppo militare facente 
capo al Maresciallo Sarit Thanarat il quale ha dichiarato che la Thailandia continuerà a ricevere aiuti mili- 
tari statunitensi in conformità agli accordi conclusi ed ha aggiunto che la questione del futuro dei patti cui 
partecipa sarà lasciata al nuovo Governo. (Nella foto): II Maresciallo mentre esce dal Palazzo del Governo 
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In indonesia un accordo è stato concluso fra Ahmed Sukarno, Presidente della Repubblica e Mohammed 
Hatta, che nel dicembre scorso dette le dimissioni da Vice-presidente. Le due personalità hanno firmato una 
dichiarazione comune nella quale affermano il loro « assoluto impegno» a difendere «in ogni circostanza » 
le basi della proclamazione d'indipendenza del 1945. La riconciliazione e la collaborazione permetteranno 
di risolvere i gravi problemi che assillano il paese. Una notizia positiva tra tanta discordia politica 


La crisi del Governo francese sembra scongiurata. Sulla dibattuta 
«legge quadro » per l'Algeria, j| 19 capi partito hanno raggiunto’: un 
accordo che è poi un compromesso. Se si è con questo scongiurato le 
immediate dimissioni del Governo e rinviate je controverse decisioni 
sull’Aigeria di parecchi mesi, non si sono placate le delegazioni all’As- 
sembiea delle Nazioni Unite, nè l'opinione dei musulmani. (Nella foto): 
Bourges Maunoury mentre affronta in Parlamento l'insidioso dibattito 


Gomulka, Cyrankiewicz e gli altri 
membri della delegazione polacca 
in visita alla Jugoslavia sono tor- 
nati in Polonia dopo una perma- 
nenza di sette giorni. In precedenza 
Tito e Gomulka avevano firmato 
una dichiarazione enunciante i prin- 
cipi di mutua cooperazione tra i 
due Paesi e la posizione dei due 
Governi circa i problemi internazio- 
nali. La dichiarazione conteneva an- 
che il riconoscimento jugoslavo del- 
l'attuale frontiera germano-polacca 
lungo i corsi d'acqua Oder-Neisse 


Sulla frontiera algero-tunisina la 
sorveglianza è stata rafforzata. A 
seguito di nuovi attentati terrori- 
stici che si sono verificati ultima- 
mente lungo la frontiera, dietro la 
quale poi sono riparati i ribelli, i 
posti di guardia sono aumentati. 
Dall’alto di una collina dove è stata 
piazzata una fortificazione francese, 
questi tre militari osservano il vil- 
laggio tunisino di Sakiet, da dove 
si presume che siano partiti gli 
improvvisi attacchi dei rivoltosi 
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